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Il taglio del nastro tricolore, il 4 ottobre 2015, giorno dell’inaugura-
zione del Museo Archeologico Comunale, è stato un momento che
resterà indelebile nella memoria dei cittadini belmontesi e di tutti gli
appassionati della Storia e Cultura del Popolo Piceno.
È trascorso più di un secolo da quando un eccezionale binomio di
cervelli, precisamente Silvestro Baglioni e Innocenzo Dall’Osso, con
competenza ed enorme passione, portò alla luce oltre 300 tombe pi-
cene, svelando un’imponente varietà di reperti, molti dei quali di stra-
ordinaria originalità e di una bellezza che sfida i secoli giungendo a
noi intatta.
Il Museo ha suscitato un notevole interesse anche oltre i confini re-
gionali; già nel primo anno sono stati migliaia i visitatori che hanno
potuto ammirare i manufatti realizzati dai nostri lontani progenitori.
Il Catalogo nasce con l’intento di valorizzare e divulgare questo pa-
trimonio unico, prezioso, che custodisce in sé le lontane radici e la
remota identità di un’intera comunità nella speranza, in un futuro
che ci auguriamo prossimo, di riattivare un cantiere di scavi per por-
tare alla luce altri tesori, che probabilmente giacciono in qualche an-
golo del nostro territorio, e che aspettano soltanto di essere recuperati
e proposti all’ammirazione di tutti.

Ivano Bascioni
Sindaco del Comune di Belmonte Piceno



Questo Catalogo è un’ulteriore testimonianza storica della presenza
dei Piceni nel territorio Provinciale, ed ha l’obiettivo di diffondere e
di promuovere in tutto il mondo un sito archeologico importante
come quello del Comune di Belmone Piceno.
L’opera che avrete modo di sfogliare, che è un piccolo gioiello che ci
rende grandi nella conoscenza delle nostre radici, cataloga reperti ar-
cheologici capaci di affascinare non solo l’appassionato ricercatore,
ma tutti i cittadini, sia per bellezza che per l’alto valore storico.
Un sentito ringraziamento va al Sindaco Ivano Bascioni che con que-
sta pubblicazione ha l’obiettivo di promuovere sia culturalmente che
turisticamente non solo il territorio di Belmonte Piceno, ma anche
l’intera Provincia di Fermo, un territorio che ha bisogno di azioni con-
crete come questa per rilanciare l’economia turistica dei nostri piccoli
borghi.

Moira Canigola
Presidente Provincia di Fermo

La mostra permanente del Museo Archeologico Comunale di Bel-
monte Piceno sulla civiltà dei Piceni – inaugurata nell’ottobre 2015 –
segna il definitivo ritorno dei tesori dei nostri antenati in un territorio
già sede di una delle principali necropoli.
Tale struttura non vuole però essere un mero contenitore di ‘cimeli’,
ma una realtà dinamica, operativa e informativa.
Con essa Belmonte Piceno e l’intero territorio dell’Area Vasta Fermana
può fregiarsi di un’utile chiave di lettura del nostro patrimonio sto-
rico-archeologico.
La Marca Fermana attiverà ogni forma di sostegno affinché questa re-
altà sia costantemente aperta a esperti, studiosi, turisti, studenti e a
tutti i cittadini desiderosi di conoscere un periodo importante della
nostra storia.
La realizzazione e diffusione di questo Catalogo costituisce una tappa
significativa di un cammino che ha coinvolto, nel corso degli anni,
diverse Amministrazioni Comunali di Belmonte Piceno; ultima, ma
solo in ordine di tempo, quella guidata dal Sindaco Ivano Bascioni,
distintasi per impegno e passione profusa e che saprà inserire la mostra
permanente nei principali circuiti museali nazionali e internazionali.
In questo lavoro saremo al suo fianco perché (banalità della verità)
preservare le origini è il migliore inizio per migliorare il futuro.

Stefano Pompozzi
Presidente Marca Fermana
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Introduzione

I Piceni
L’apertura del Museo Archeologico Comunale di Belmonte Piceno, a
quindici anni dalla vasta risonanza della mostra I Piceni di Belmonte.
Reperti e siti antichi 1, costituisce senza ombra di dubbio una tappa es-
senziale nel percorso di riscoperta e rivalutazione della realtà archeo-
logica degli antichi Piceni, e questo non solo perché riconduce alla
comunità di Belmonte parte degli straordinari reperti rinvenuti oltre
cento anni fa nel suo territorio, ma anche perché, gettando su di essi
una luce a tratti nuova e inedita, costituisce una conferma dell’im-
portanza eccezionale che questo sito dell’entroterra fermano rivestì
per un popolo che, nonostante l’estrema sporadicità di testimonianze
di natura strutturale, ci ha restituito in abbondanza manufatti di rara
perizia tecnica e di notevole valore artistico che raccontano con im-
mediatezza a noi contemporanei una storia di grande interesse, sve-
lando almeno in parte le complesse dinamiche storiche e culturali
dell’Italia centrale antica.
Quella che in ambito storico-archeologico viene denominata ‘civiltà
picena’ definisce in realtà nel suo insieme un complesso di manife-
stazioni culturali fiorite nel corso del I millennio a.C., fra il IX e il III
sec. a.C., in un lungo tratto centrale della costa adriatica, che tuttavia
non coincide precisamente né con l’attuale regione Marche né con
quella che, nell’organizzazione amministrativa di epoca romana, fu
la Regio V Picenum: se infatti certamente riferibili a un ambito propria-
mente piceno sono gli ampi territori compresi fra il cordone appen-
ninico a Ovest e i fiumi Esino a Nord e Tronto a Sud, tanto le fonti
antiche che gli studiosi moderni hanno a più riprese proposto signi-
ficativi ampliamenti di questi confini, a comprendere verso setten-
trione il pesarese fino al fiume Foglia, parte dell’Abruzzo a Sud e,
verso l’Appennino, alcuni tratti dell’Umbria romana2.
La relativa incertezza sull’effettiva diffusione territoriale si riflette,
del resto, nella stessa definizione di ‘civiltà picena’, che deve essere
inteso come un termine convenzionale attribuito ai gruppi di popo-
lazioni che quella stessa cultura hanno prodotto e al territorio da
essi occupato, ma che trova, allo stato attuale delle nostre conoscenze,
solo in via ipotetica un riscontro documentario nella limitatissima
documentazione epigrafica giunta sino a noi, il cui carattere es-
senzialmente funerario e dunque ‘privato’ non permette di cono-
scere con certezza se e con quale nome quelle stesse popolazioni si

definissero nel loro complesso in contrapposizione alle altre con cui
entravano in contatto.
Il termine tuttavia non è del tutto avulso dalla realtà storica, ma trova
la sua ragion d’essere nelle notizie tramandateci dalle fonti storiogra-
fiche greche e romane, che a partire dal tardo III secolo a.C. defini-
scono come Piceni o Picentes gli abitanti dell’Italia centro-orientale e
ne attribuiscono l’origine a gruppi di stirpe sabina che, dall’interno
della penisola, sarebbero giunti a occupare la propria sede storica, il
Piceno appunto, a seguito di un ver sacrum, una primavera sacra3.
Era questa, secondo quanto tramandato dalle stesse fonti, un’usanza
propria delle più antiche popolazioni italiche che prevedeva, presu-
mibilmente in caso di eccessivo incremento demografico e periodi di
carestia, che tutti i nati in una stessa annata (uomini, donne, animali),
una volta raggiunta l’età adulta, si staccassero dalla comunità di ori-
gine per andare a fondare una comunità nuova in un territorio diverso
e più o meno contermine. La migrazione sarebbe stata guidata da un
animale totemico, dai cui movimenti e comportamenti si traevano
auspici sulla direzione del viaggio e che diventava così un vero e pro-
prio simbolo della spedizione. Secondo la tradizione, si formarono
in questo modo i Sanniti dai Sabini, seguendo un toro selvaggio, e
più tardi dai Sanniti gli Irpini e i Lucani seguendo un lupo e di nuovo
dai Sabini i Piceni, il cui animale totemico sarebbe stato in questo
caso un picchio verde, animale sacro a Marte4.
Se queste, a grandi linee, sono le informazioni sull’origine dei Piceni
che ci consegna la tradizione letteraria antica, è però l’archeologia che,
seguendo la scia dei materiali archeologici e dei rituali funerari, per-
mette di intravedere le dinamiche formative della civiltà picena, dove
effettivamente a un più antico sostrato locale dovettero venire a so-
vrapporsi elementi di estrazione diversa che, sovrapponendosi e fon-
dendosi ai più antichi abitanti, portarono alla progressiva formazione
di una nuova e specifica cultura picena.
Trasponendo queste informazioni in cronologia assoluta, il IX e l’VIII
secolo a.C. devono essere considerati come il periodo di formazione
e progressivo consolidamento della civiltà picena, che troverà una sua
più chiara e definita caratterizzazione già a partire dal VII, quando ha
inizio il periodo di maggior vitalità e splendore che durerà per i due
secoli successivi, fino alla lunga fase di stagnazione e contrazione che
porterà all’assorbimento del mondo piceno nel più ampio universo
della dominazione romana.
Da un punto di vista culturale, costituisce un elemento determinante
nella formazione di questa civiltà la particolare conformazione
geografica della regione, caratterizzata da un lungo tratto costiero
su cui si affacciano una serie di vallate parallele che si allungano



dagli Appennini al mare, così da favorire lo sviluppo di identità locali
ben caratterizzate ma che vanno a inserirsi in un contesto che nel
suo insieme mostra già nella fase avanzata di formazione e in misura
più appariscente in quella della piena maturità una fisionomia
culturale nel complesso ben riconoscibile e tale da lasciar presupporre,
pur in assenza di una vera e propria unità politica e istituzionale, un
consapevole senso di appartenenza delle popolazioni picene a una
cultura comune all’interno della quale una serie di legami familiari,
culturali, religiosi e di prossimità topografica potrebbero aver svolto
un ruolo determinante, come alcuni studiosi hanno a esempio ipo-
tizzato per l’importante santuario della dea Cupra, nel quale si è vo-
luto vedere un luogo di culto comunitario, etnico, nonché, forse, la
sede in cui affrontare questioni e prendere decisioni politiche di inte-
resse comune5.
Per quanto riguarda gli elementi in nostro possesso utili a una rico-
struzione di quella che doveva essere la società e la cultura picene,
non si può non sottolineare che anche in questo caso, come per tutte
le altre popolazioni italiche, siamo costretti a rivolgerci alla società
dei morti, vale a dire alle necropoli, per ricostruire la società dei vivi.
E questo è tanto più vero per i Piceni, le cui dinamiche insediative
per villaggi di dimensioni contenute e spesso, almeno nelle zone in-
terne, in posizione dominante, hanno portato a una diretta continuità
di vita fino ai nostri giorni che ha drasticamente ridotto nella gran
parte dei casi la possibilità di indagine archeologica.
Ciononostante è forse proprio la lettura dei dati che ci vengono dalle
necropoli a permettere di intravedere una strutturazione della società
per gruppi politicamente coesi, i cui componenti appaiono forte-
mente consapevoli della propria appartenenza non solo a un deter-
minato ambito culturale, come sembra testimoniare la ripetitività,
all’interno di singole necropoli, di elementi del corredo in particolar
modo femminile, ma anche, all’interno di questo, a uno dei gruppi
familiari allargati che dovevano costituire il segmento di base della
società, come sembra indicare la stessa distribuzione delle sepolture
e l’organizzazione topografica interna alle necropoli meglio indagate.
Accanto a questi tratti di conservatorismo culturale sembra emergere
tuttavia una spiccata disponibilità a recepire stimoli culturali sia
tecnici che artistici provenienti dall’esterno, sotto forma di prodotti
importati o realizzati in loco da artigiani itineranti, ma che in entrambi
i casi vengono attivamente assorbiti e rielaborati fino a risultare
funzionali al gusto, agli usi e ai costumi locali e dunque convertiti
in una nuova e originale concezione artistica, arricchendo al tempo
stesso il bagaglio di competenze tecniche e artigianali degli stessi
artigiani piceni.
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Se infatti l’economia rimarrà sempre basata principalmente sull’agri-
coltura e sull’allevamento, un ruolo rilevante deve essere riconosciuto
al mondo dell’artigianato metallurgico (ferro e bronzo), ma anche alla
lavorazione della ceramica, dei tessuti e dell’ambra, tutti ambiti in cui
alla trasmissione di competenze e canoni estetici interna al mondo
piceno si aggiungono i ben più ampi canali di comunicazione e scam-
bio da e verso l’esterno, garantiti dalla particolare collocazione geo-
grafica di cui le popolazioni picene potevano godere: da un lato,
grazie alle rotte marittime di risalita dell’Adriatico, con i collegamenti
verso l’Italia settentrionale, le coste istriane e dalmate e, per il tramite
della via dell’ambra, l’Europa centrale; dall’altro con le valli fluviali
che, attraverso l’Appennino, aprivano ai contatti verso la bassa valle
tiberina e, più in generale, il litorale tirrenico6.
Proprio questa posizione di area nodale delle comunicazioni dovette
dunque essere alla base di quell’intensa rete commerciale che certa-
mente costituiva un altro cardine importante della vita economica pi-
cena, probabilmente affiancata da una diffusa attività di controllo,
gestione e garanzia anche militare di quegli stessi canali di transito e
dei carichi che su di essi si muovevano, un tratto questo che dovette
costituire al contempo la causa e l’effetto del particolare risalto che le
armi assumono nei corredi funerari maschili, dove compaiono con
estrema regolarità e profusione, rivelando per di più una particolare
attenzione a un continuo aggiornamento di tipi e modelli.
Grazie al riflesso che ne abbiamo nelle necropoli è inoltre possibile
seguire, almeno nei suoi punti salienti, l’evoluzione sociale, econo-
mica e politica propria delle popolazioni picene, in un processo evo-
lutivo comune in parte anche ad altri popoli centro-italici e che
sembra dipanarsi a partire da una società che nel IX e ancora in parte
nell’VIII secolo a.C. appare organizzata per gruppi tribali caratteriz-
zati da una distribuzione della ricchezza sostanzialmente uniforme,
ma in cui via via più evidenti appaiono gli indizi di una distinzione
di ruoli e funzioni sociali che individua quale tratto significativo dei
personaggi di spicco proprio il ruolo di guerriero.
È a partire dal VII secolo a.C., tuttavia, che questo processo appare
giunto a compimento, con l’emergere ormai evidente di una classe
economicamente e socialmente egemone che trasmette il proprio
ruolo e i propri beni per via ereditaria e gode, grazie alle attività legate
al possesso della terra e, al tempo stesso, ai proventi di quelle attività
commerciali e di controllo e gestione delle vie di transito cui si è ac-
cennato, di notevoli disponibilità economiche. Ne costituisce testi-
monianza anche archeologicamente rilevabile la presenza e talvolta
la profusione di beni di lusso che vengono ora deposti nelle tombe
dei personaggi di spicco della società e a cui si affiancano ceramiche



greche e oggetti simbolo di quella ideologia aristocratica di stampo
ellenizzante che rimanda al banchetto.
In questo contesto di profondo mutamento sociale e politico, che
vede ormai codificata una strutturazione in classi sociali fortemente
differenziate, perdurano tuttavia alcuni tratti propri della società tra-
dizionale in primo luogo per quanto riguarda la connotazione guer-
riera degli elementi socialmente preminenti, la cui dotazione militare
si arricchisce significativamente per tipologia, qualità e quantità degli
oggetti deposti, con il tratto distintivo per rilevanza sia materiale che
ideologica rappresentato dal carro da guerra.
La trasmissione del potere e del ruolo ‘di governo’ è diventata ormai
certamente ereditaria, appannaggio di gruppi familiari che lo trasmet-
tono al proprio interno di padre in figlio ma possono permettersi, in
casi rarissimi, di investirne anche elementi femminili del gruppo fa-
miliare, come testimonia la presenza eccezionale in alcune tombe
femminili di punte di lancia o teste di mazza, simboli trasparenti di
funzioni di potere tipicamente maschili.
È, quello fra VII e VI sec. a.C., il momento dell’apogeo della civiltà
picena: lo sviluppo degli scambi commerciali da un lato e delle attività
artigianali dall’altro, sollecitato da una committenza ricca e colta che
contribuisce fortemente con la richiesta di prodotti di prestigio a un
notevole progresso tecnico e alla formazione di un gusto artistico ori-
ginale, sono all’origine di una fase che sembrerebbe di generale flori-
dezza e di un conseguente, inedito incremento demografico.
Ma è, quello fra il VII e il VI sec. a.C., anche il periodo di massimo
splendore e fortuna dell’insediamento piceno di Belmonte, nel cui
abitato, per il poco che ce ne è noto, e nelle cui splendide necropoli,
nonostante le traversie che le hanno colpite, si riflette tutto quanto si
è cercato brevemente di delineare nelle righe che precedono: le ne-
cropoli Curi, Malvatani, delle Parrocchie Povere appaiono come un
compendio ricco e completo di quanto oggi sappiamo della civiltà
picena, quando non, ribaltando la prospettiva, una delle prime e pri-
marie fonti delle nostre conoscenze su questa cultura medio-adriatica,
tanto da rendere plausibile non tanto l’affermazione che «non c’è Bel-
monte senza i Piceni», quanto piuttosto il suo contrario, che «non ci
sono Piceni senza Belmonte». 

Giorgio Postrioti
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Siti preromani
menzionati nel libro
(elaborazione J. Weidig)

1 Belmonte Piceno
2 Grottazzolina
3 Fermo
4 Montegiorgio
5 Montedinove
6 Ripatransone
7 Cupra Marittima
8 Ascoli Piceno
9 Colli del Tronto

10 Recanati
11 Numana-Sirolo
12 Ancona
13 San Severino

Marche
14 Tolentino
15 Moie di Pollenza
16 Pianello di

Castelbellino
17 Gubbio
18 Fabriano
19 Matelica
20 Gualdo Tadino

21 Nocera Umbra
22 Camerino
23 Colfiorito di Foligno
24 Pieve Torina
25 Terni
26 Spoleto
27 Norcia
28 Monteleone di

Spoleto
29 Rieti
30 Campovalano
31 Penna Sant’Andrea
32 Atri

33 Loreto Aprutino
34 Pescara
35 Capestrano
36 Bazzano
37 Fossa
38 Borgorose
39 Avezzano
40 Alfedena
41 Novilara
42 Verucchio
43 Chiusi
44 Perugia
45 Orvieto

46 Bisenzio
47 Vulci
48 Cerveteri
49 Veio
50 Roma
51 Tivoli
52 Colle del Forno
53 Cures Sabini
54 Poggio Sommavilla
55 Falerii Veteres
56 Capena
57 Cortona
58 Arezzo
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Introduzione storica e archeologica

Fin dalla scoperta della necropoli di Colle Ete
da parte di Silvestro Baglioni e dai successivi
scavi di Innocenzo Dall’Osso nel 1909-1911,
Belmonte Piceno è stato considerato nell’ar-
cheologia europea il sito più importante della
cultura picena di epoca arcaica, soprattutto per
il periodo dal VII al V sec. a.C., convenzional-
mente classificato come Piceno III, IV A e IV B7.
Oggi, a più di cento anni dalla scoperta, la co-
noscenza del territorio è cresciuta e nuovi scavi
nelle Marche hanno portato alla luce le famose
necropoli di Numana-Sirolo, Pitino di San Se-
verino, Tolentino, Matelica e tanti altri sepol-
creti più piccoli come Cupra Marittima-Grot-
tammare, Colli del Tronto, Montedinove,
Montegiorgio e la vicina Grottazzolina. L’im-
portanza di Belmonte, però, rimane immensa:

si tratta dell’unico sito delle Marche meridio-
nali in cui una stele con iscrizione sud-picena
o sabellica in cui viene menzionato un [púpú-
nis] nír, un ‘signore (piceno)’, potrebbe essere
in qualche modo connessa con la sepoltura di
un guerriero davvero principesca, la cosiddetta
‘Tomba del duce’.
La parola púpún, che sembra fosse incisa sulla
stele di Belmonte, ma che oggi risulta tuttavia
non più leggibile, dimostrerebbe l’apparte-
nenza del territorio di Belmonte a una speci-
fica cultura picena, a differenza di quanto
sembra emergere dalle necropoli dei territori
più interni delle Marche centrali, che sembrano
essere attribuibili più a popolazioni umbre.
La parola púpún viene dunque interpretata
come termine di autoidentificazione dei Piceni

2

1

1. Ansa bronzea dalla ‘Tomba del duce’ di Belmonte
Piceno.
2. Carta di distribuzione delle iscrizioni paleosabel-
liche (da La Regina 2010).
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Ambra e avorio

Le sepolture di ceto elevato di Belmonte Pi-
ceno erano ricche di oggetti d’ambra: orecchi-
ni, vaghi di collana, amuleti, bulle, pendagli,
fibule, ma anche nelle tombe più povere si trova
spesso qualche vago d’ambra.
A quanto pare nel VI sec. a.C. – epoca della
grande fioritura del sito – Belmonte Piceno
era infatti, accanto a Numana, il centro più
importante dell’Italia adriatica per lo smista-
mento dell’ambra baltica sia verso i centri della
Magna Grecia sia verso i territori interni degli
Appennini.
Oggetti commissionati sono senza dubbio le
famose fibule con nuclei di ambra raffiguranti
leoni, che vengono attribuite alla cerchia delle
ambre intagliate magnogreche del ‘gruppo di
Armento’. Anche in questo caso si può pensare
a un artigiano greco che lavorava per i signori
piceni belmontesi o a un artigiano locale che

aveva acquisito le tecniche di lavorazione e lo
stile da maestri greci. Se infatti le fibule con
semplici nuclei di ambra sono tipiche delle
Marche già dalla prima età del ferro, da Novi-
lara fino a Fermo e oltre, gli esemplari figurati
in stile greco provengono solo da Belmonte Pi-
ceno. Le grandi bulle con raffigurazioni di teste
antropomorfe e di medusa, sempre in ambra,
rimandano invece a un ambito etrusco10.
I committenti belmontesi non si limitavano
solo a oggetti pregiati in ambra. Influssi stili-
stici etruschi, magnogreci, laconici e del vicino
oriente (Siria, Rodi e Grecia orientale) sono ri-
conoscibili anche negli oggetti in avorio e osso,
che spesso non possono essere ricondotti a
una sola fonte, rendendo difficile distinguere
gli oggetti di importazione da quelli eclet-
tici locali che incontravano il gusto dell’élite
picena11.

in contrapposizione alla parola safin utilizzata
dai Sabini, con una presa di coscienza della
propria, specifica identità culturale che sem-
brerebbe essere già attiva intorno al VI sec.
a.C., come testimoniano le più antiche stele
inscritte8.
Fra i siti piceni Belmonte è conosciuto soprat-
tutto per la ‘Tomba del duce’ e per le sue ecce-
zionali ‘Tombe delle Amazzoni’, sepolture
femminili con corredi ricchissimi compren-
denti anche armi, come punte di lancia e teste
di mazza, da interpretarsi probabilmente co-
me status symbols propri delle donne ari-
stocratiche belmontesi. Significativa è la quan-
tità delle sepolture del ceto sociale elevato i
cui sfarzosi corredi tombali comprendevano
i famosi carri a due ruote, e, dall’altro lato,
la scarsità degli oggetti nelle tombe povere,

un panorama contrastato che fece ipotizzare
già a Innocenzo Dall’Osso l’esistenza di una
gerarchia sociale con differenziazioni molto
nette.
Alcuni dei famosi reperti trovati nelle tombe
di Belmonte sono diventati ormai emblematici
di tutta la cultura picena, anche se spesso ri-
flettono in realtà la riuscita fusione di elementi
culturali, religiosi e artistici originariamente
propri del mondo italico, greco ed etrusco. Lo
testimoniano a esempio le due anse con il ‘Si-
gnore dei cavalli’ di un vaso bronzeo, forse
un’hydria, dalla ‘Tomba del duce’, probabil-
mente produzione locale o umbro-picena rea-
lizzata su imitazione di produzioni greche
laconiche di età arcaica, o, in alternativa, la-
voro su commissione realizzato da un arti-
giano di estrazione non picena9.

3

3. Figurine femminili alate (dea Cupra) da Belmonte
Piceno, t. 83 e teste antropomorfe in ambra dalla t.
86 di Belmonte Piceno.
4. Grande fibula in bronzo a tre ondulazioni con staffa
trifida terminante in teste di leone in avorio dalla t. 10
Curi (t. 72) di Belmonte Piceno.

4



20 21

5. Fibule con nucleo d’ambra intagliato dalla t. 10
Curi (t. 72) e bulla d’ambra intagliata dalla t. 94 di Bel-
monte Piceno.
6. Elementi decorativi in avorio e osso da Belmonte
Piceno. Produzione siriana, greca, etrusca e picena.
7. Le vie dell’ambra nell’Italia preromana (asterisco
rosso: centri importanti di lavorazione dell’ambra)
(rielaborazione da Weidig 2013). 7

6

5
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Probabilmente lungo gli stessi percorsi che in-
teressavano la via dell’ambra nell’Appennino
interno, ma in direzione opposta, venivano
commercializzati i vasi etruschi: come nessun
altro sito piceno, Belmonte Piceno ha resti-
tuito infatti oinochoai di tipo rodio e altri re-
cipienti pregiati di produzione tirrenica12. Per
altri vasi, invece, come le hydriai e alcune
delle Löwenkannen (brocche con anse con
leoni) si presume una produzione greca, con
correnti commerciali non mediate dagli Etru-
schi ma organizzate sulle vie marittime del-
l’Adriatico13.
Come già osservato per gli oggetti d’ambra e
di avorio, alcune lavorazioni in bronzo presen-
tano un misto di stili diversi che possono es-
sere letti o come produzione in loco o come
lavoro su commissione: particolari in questo
senso sono le brocche con anse terminanti a
testa di toro, appliques di vasi raffiguranti un
‘grifo-lupo’, la grande fibula di bronzo con
staffa terminante in sei teste di leone in avorio
e le già menzionate anse figurate con guerrieri
e cavalli dalla ‘Tomba del duce’.

Della maggior parte del vasellame bronzeo tro-
vato a Belmonte si sono conservate solo le
parti più robuste, come le anse in bronzo fuso,
mentre i corpi, realizzati in lamina, erano già
all’epoca della scoperta molto frammentari.
Come ricordava Dall’Osso: «Se tutti i vasi di
bronzo di Belmonte si fossero rinvenuti intatti,
il loro valore venale avrebbe raggiunto una
cifra favolosa».
Incredibile è inoltre nelle sepolture belmontesi
la quantità di oggetti di abbigliamento in
bronzo.
Sopra il defunto, deposto in posizione rannic-
chiata e probabilmente avvolto in un sudario,
erano deposti in gran numero pettorali, pen-
dagli, torques, fibule, collane, armille, anelli,
bottoni e anelli a nodi, per un peso comples-
sivo che in alcuni casi supera i due chili. Veniva
in questo modo esibito con grande sfarzo il
potere economico, e dunque sociale, che con
ogni probabilità derivava ai signori di Bel-
monte dal controllo diretto che essi dovevano
esercitare sul traffico dei metalli con la sponda
opposta dell’Adriatico.

Bronzi etruschi, greci e locali

11a. Oinochoai di tipo rodio di produzione etrusca da
Populonia, tomba dei Flabelli e da Tarquinia.
11b. Oinochoe di tipo rodio di produzione etrusca da
Tarquinia.
12. Parte superiore dell’ansa di un’oinochoe di tipo
rodio dalla t. 16 Curi (t. 87) di Belmonte Piceno (cat. 4).
13. Oinochoe con ansa con testa a leone e di scim-
mia dalla t. 66 di Campovalano.
14. Ansa di una Löwenkanne dalla tomba II Malvatani
di Belmonte Piceno (cat. 3).

8. Hydria con anse decorate con leoni e testa fem-
minile. Produzione greca o magnogreca.
9. Parte superiore dell’ansa verticale di un’hydria in
bronzo da Belmonte Piceno (cat. 2).
10. Due anse orizzontali e una verticale di una hydria
laconica dalla t. 16 A Curi (t. 88) di Belmonte Piceno.8
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Le stele

La stele con iscrizione più lunga fu rinvenuta
a poca distanza da Belmonte, nei terreni di
proprietà del colono Lorenzo Vallesi, che risul-
tava già in possesso del monumento nel 1886.
Nel 1901 la stessa fu acquistata dal Ministero
dell’Istruzione Pubblica, Direzione Antichità e
Belle Arti, per il tramite di Edoardo Brizio, al-
lora direttore degli scavi in Emilia e nelle Mar-
che, per la considerevole somma di 250 lire. La
stele misura 2,12�0,75 m e il suo peso di circa
6 quintali non ne ha reso agevole il trasporto
fino al Museo Civico di Bologna, dov’è attual-
mente conservata.
Il monumento, in arenaria, presenta un profilo
antropomorfo più sinuoso rispetto a quello
delle affini stele da Bellante (Teramo), da Ser-
vigliano (Fermo) e da Mogliano (Macerata). La
stele (qui n. 1) rappresenta certamente uno dei
documenti più interessanti di questa classe,
non solo per la forma, ma anche per la lun-
ghezza del testo che, se non fosse per la por-
zione più consunta e illeggibile, attesterebbe
un maggior numero di forme lessicali rispetto
alla media delle iscrizioni picene.
Oltre alla stele con testo più lungo, Belmonte
ha restituito un altro frammento iscritto perti-
nente a una seconda stele di forma non rico-
struibile (n. 2), già riferita a Servigliano, Paese
Vecchio. A Belmonte sono state inoltre attri-
buite anche le stele da Servigliano (n. 3) e da
Falerone (n. 4) 14.
Le stele di Belmonte, come la maggior parte
delle stele funerarie iscritte o anepigrafi, sono
tutte prive di contesto. La cronologia delle
iscrizioni pertanto è difficile da stabilire, po-
tendo disporre dei soli dati paleografici. L’alfa-
beto delle iscrizioni picene non presenta
grandi variazioni nell’arco dei quasi tre secoli

in cui è attestato (VI-III sec. a.C.) 15. L’unica
possibilità di assegnare una cronologia relativa
al complesso di attestazioni è data dall’assenza
di interpunzione nell’iscrizione più antica (il
guerriero di Capestrano, attribuito al secondo
quarto/metà del VI sec. a.C. ma probabil-
mente di cronologia più bassa di qualche de-
cennio16), mentre compare regolarmente nelle
iscrizioni più recenti a separare le parole l’una
dall’altra. La scrittura, nel corpus piceno, segue
inoltre solitamente un andamento continuo
privo di messa a capo (bustrofedico), così da
presentare un aspetto serpentiforme. Fa ecce-
zione la sola stele iscritta di Cures, di area sa-
bina, con linee di testo separate da ‘a capo’17.
L’andamento bustrofedico, o piuttosto
pseudo-bustrofedico, viene abbandonato in
ambito etrusco all’inizio del V sec. a.C. a se-
guito di una riforma probabilmente di stampo
religioso18, ma non è detto che in area picena
questa sia adottata alla stessa quota cronolo-
gica e non molto più tardi.
La lingua picena (tradizionalmente definita
‘sudpicena’ in contrapposizione a un inesi-
stente ‘nordpiceno’ 19) appartiene al gruppo
delle lingue sabelliche insieme al sabino, al-
l’umbro, all’osco e alle parlate centro italiche
meno attestate (o ‘dialetti’: vestino, peligno,
equo, marso, marrucino, etc.). A partire dalla
scoperta delle stele di Penna Sant’Andrea negli
anni Settanta del secolo scorso, e dalla rifles-
sione sulla ‘sabinità’ richiamata dal termine sa-
finú- di questi testi, il concetto di ‘(paleo)sabel-
lico’, già presente nella trazione degli studi a
partire dal Mommsen, è stato nuovamente pre-
ferito alla più generica identificazione di tale
gruppo linguistico come ‘italico’20.
L’alfabeto piceno, a lungo ritenuto di deriva-

zione etrusca, sembra dipendere piuttosto dal
modello sabino, come l’etrusco ispirato a un
modello euboico (si veda la forma uncinata di
❬l❭), ma con segni addizionali per le vocali in-
termedie (❬í, ú❭, nel sabino rese rispettiva-
mente da ⊞ e da ⩛, mentre nel piceno il primo
segno sarà indicato in diversi modi) e per ❬f❭
nella forma a ‘8’. Quest’ultimo – che nel pi-
ceno appare semplificato con due punti so-
vrapposti, come accade parallelamente anche
per la resa di omicron con un punto – è bensì

presente nell’etrusco a quota arcaica, ma com-
pare anche nel sabino dove è documentato al-
meno dall’inizio del VI (si veda la fiaschetta di
Poggio Sommavilla) 21. Considerando inoltre
che le prime testimoninanze scritte in alfabeto
piceno non possono attribuirsi a una fase an-
teriore alla metà del VI sec., va osservato che
l’alfabeto etrusco a questo punto ha già sop-
presso i segni – perché afunzionali in questa
lingua – per la vocale ❬o❭ e per le consonanti
❬b, d❭, presenti invece in quello piceno22.

La rilettura delle iscrizioni

1. L’iscrizione più lunga presenta molte incer-
tezze di lettura, soprattutto verso la parte alta
della stele, dove le lettere sono incise meno
profondamente. Le lettere di lettura incerta
sono sottolineate.

apúnis⋮qupat⋮a—-teis⋮esmín [⋮] nir. mefiín. veiíat.
[———(-)]. udín.-(-) fíttas⋮ístas⋮amuenas⋮dikdein-
tem⋮�unt[—]e[—]pes⋮q[?

Altre letture:

Marinetti 1985, AP 3: apúnis⋮qupat a[—-]—[—]

⋮[———-]⋮[n]ír⋮[m]efiín⋮[—]e—út⋮at/peh/rd[——]

⋮udí-[—]⋮íitas⋮estas⋮amg/venas⋮d[i]kdeintem⋮
atím.[-] epie.[?
Rix 2002, Sp AP 3: apúnis⋮qupat a[—-]—[-]⋮[pú-
púnis]⋮[n]ír⋮[m]efiín⋮[-]e—út⋮aterd[—-]: udí[—
-⋮] fítias⋮estas⋮�amgenas (vel amβenas)� d[i]kdein-
tem⋮atím⋮epie[?]
La Regina 2010, 252, n. 5: apúnis⋮qupat a[-5-]

⋮[púpúnis]⋮[n]ír⋮[m]efi[í]n⋮[v]eíat⋮[———-]
e[-]d[——-]⋮udí[——-]⋮fítias⋮estas⋮amuenas⋮
d[i]kdeintem⋮[?

Traduzione proposta:

«Aponio A—-teis giace – il signore qui al centro
è trasportato (..) di questa bella opera il dedi-
cante*/ artefice* (..)».

(Le parole contrassegnate da asterisco rappre-
sentano traduzione puramente ipotetica, sug-
gerita in base al senso generale del testo)

15. Stele n. 1 da Belmonte Piceno (foto: Museo Ci-
vico Archeologico di Bologna, Archivio Fotografico,
inventario MCAbo IT 1280, cortesia Marinella Mar-
chesi e Anna Dore).

15
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pressoché formulare púpúnis nír mefiín veíat ve-
petín «in medio sepulcro Picenus vir; vehitur..».
La nuova autopsia sembra confermare l’ipotesi
dello studioso, potendosi individuare la se-
quenza: nír mefiín veiíat. La parola che precede
nír invece, giusta la lettura qui proposta, sembra
piuttosto da restituire come esmín (‘in questo’),
l’espressione avrebbe dunque il significato di
«il signore qui al centro è trasportato».

Dopo la parola udín-(-), di lettura molto incerta
(altri editori hanno riportato udí[ ), la parte nuo-
vamente leggibile è: fíttas. ístas. amuenas. dik-
deintem. Tale espressione, altrimenti letta come
fítias. estas. amuenas, è stata intesa come geni-
tivo singolare o come accusativo plurale, con
amuenas corrispondente al lat. amoenus 23.
L’espressione si renderebbe dunque con «di
questa bella fitia/queste belle fitia». Se fitia- (o
come qui riportato, fíttas, se il quarto segno
rappresenta effettivamente ❬t❭) deriva dalla ra-
dice *bhwui-to, ha valore di ‘essere, esistere’. In
alternativa, è possible pensare a *dhe-to, ‘posto,
realizzato’, come per l’umbro fito (TI VI b 11),
‘la realizzazione’24. Il verbo al termine della lo-
cuzione è stato etimologizzato da *dik- + dei-
kentem (lat. dicentem) 25, oppure da *de-kleintem

(*klei- ‘negare’). L’etimologia è in ogni caso de-
stinata a rimanere incerta26.

In base a confronti con testi etruschi e italici
analoghi è probabile in ogni caso che a questo
punto sia menzionata la ‘bella opera’ e il fatto
che sia stata dedicata o commissionata da qual-
cuno (come nella stele di Vetulonia, che ter-
mina con mini muluvaneke hirumina �yersnalnas
‘mi ha donato Hirumina Phersnalnas’) 27. In al-
ternativa, si può presumere che sia ricordato il
lavoro artigianale e dunque menzionato il no-
me dell’artefice (come nella stessa iscrizione
del Guerriero di Capestrano, opsút aninis ‘Ani-
nis ha fatto’) 28.
Con ogni beneficio di dubbio si può quindi
proporre di intendere la parte finale come:

«di questa bell’opera il dedicante* (o artefice*) .. ».

2. Il secondo testo, molto frammentario, è
stato restituito da Marinetti (1985, 196-197, AP
6; così anche Rix 2002, Sp AP 3) come segue:
1]– : heries :[
2] – – – – [

mentre La Regina (2010, 252, n. 6) ha preferito
fornire la lettura seguente:
1]– . qeries[
2]–maula[

Data la lacunosità dell’iscrizione si può solo
osservare che l’unica parola leggibile con cer-

16. Copia in gesso della stele n. 1 già nel Museo Ar-
cheologico Nazionale di Ancona (cat. 68).
17. Riproduzione dell’iscrizione (rielaborazione N. Bruni).

18. Dettaglio della stele n. 1.
19. Stele n. 2 da Belmonte Piceno. 19

16

17

18

A garantire che la stele n. 1 sia un testo fune-
rario è l’incipit:

apúnis. qupat ‘Aponio giace’

La parola che segue a—-teis, solo parzialmente
leggibile, rappresenta verosimilmente un altro
elemento della formula onomastica, dunque
bimembre (Aponio A—-teis). Secondo Adriano
La Regina nello spazio delle successive 20-26
lettere poteva essere individuata l’espressione
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tezza, sulla prima linea, deve con ogni proba-
bilità rappresentare il gentilizio del defunto.
Giusta la proposta di restituzione di A. La Re-
gina per il primo segno, si potrebbe pensare a
un nome di origine teonimica in base ai con-
fronti, peraltro al momento aleatori, con kerrí-,
cerria dell’osco.

3. Alle due stele da Belmonte va aggiunta
anche la stele c.d. di Servigliano, in realtà dalla
stessa necropoli di Belmonte da cui proven-
gono le prime due. Acquistata nel 1911 dallo
Stato per il Museo Archeologico Nazionale di
Ancona, la ‘stele epigrafica arcaica proveniente
necropoli Belmonte’, secondo la minuta del
vincolo ex L. 364/1909, era in proprietà dei si-
gnori Giuseppina e Vittorio Pasquale Totti, re-
sidenti a Servigliano, da cui probabilmente la
confusione nella provenienza29. Insieme alla
stele sono stati inoltre venduti anche diversi
oggetti che, se non fossero a oggi difficilmente
rintracciabili tra il materiale acquistato al Museo
in quegli anni, potrebbero forse chiarire il con-
testo di provenienza della stele stessa.

Il testo della stele in ogni caso è pressoché
completo e privo di incertezze di lettura:

noúínis. petieronis. efindans

‘Novenius Petronius Efidanius’.

Altre letture:

Rix 2002, Sp AP 5: noúínis⋮pet{i}eronis⋮efidans

Efindans è stato considerato un etnico, ovvero
un nome indicante la provenienza, che nello
specifico poteva rimandare al nome di Offida
(*efida) 30. Ancona una volta la formula ono-
mastica, in questo caso completa di prenome,
gentilizio e cognomen, vale a commemorare il
defunto.

4. Frammento di stele da Falerone:

]| taluis | petrúnis [

Altre letture:

Marinetti 1985, AP 4: ]– | taruis| petrúnis
Rix 2002, Sp AP 4: ]s| taruis| petrúnis
La Regina 2010, 250, n. 3: ]– . taluis . petrúnis . [

Se risultasse accertata la provenienza da Bel-
monte anche di questa quarta stele, sarebbe da
notare il ricorrere del gentilizio, peraltro co-
mune in area italica, di Petieronis nel testo n. 3
e Petrúnis nel n. 4.

Valentina Belfiore

Documentazione d’archivio 131

Teramo 12 ottobre 1901 (Direz. degli Scavi d’Antichità per l’Emilia e per le Marche)

20. Stele n. 3 da Belmonte Piceno, già detta di Ser-
vigliano.
21. Stele n. 4: frammento di stele da Falerone, pro-
babilmente da Belmonte Piceno.
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Pregiatissimo Comm. Fiorilli,

Sono stato ieri a Belmonte piceno dove ho veduto la pietra
scritta.
L’epigrafe è veramente picena, cioè del tipo di quella di No-
vilara, come io avea sospettato.
È incisa sopra una grande enorme pietra irregolare di m.
2.10 per 0.75 di larghezza massima. Le lettere poco pro-
fonde occupano tre lunghe linee che vanno senza interru-
zione da destra a sinistra e viceversa. Mi pare la più arcaica
delle iscrizioni picene finora note.
Le tre linee erano lunghe ciascuna circa un metro, ma di-
sgraziatamente in un lato sono per circa un quinto assai
logore. Credo però che situata la pietra in una luce più fa-
vorevole di quella in cui l’ho potuta osservare io (cioè entro
una stretta e buia bottega), l’iscrizione per massima parte
potrà leggersi.
La pietra pesa circa sei quintali, perciò non ho potuto lì
per lì farla muovere e porla in maggior luce.
Il proprietario Sig. Lorenzo Vallesi acconsente a cedere la
pietra al prezzo di Lire Duecentocinquanta (250) prezzo
che io ho accettato, salva l’approvazione del Ministero.

Il prezzo mi sembra assai conveniente, attesa la rarità di
siffatte iscrizioni ed il prezzo esagerato che ne viene richiesto
per alcune ancora in possesso di privati. Si tratta inoltre,
come ho già detto, di una iscrizione che, fra le picene, mi
sembra una delle più arcaiche.
Oltreciò la pietra è già stata veduta da due professori te-
deschi, condotti a Belmonte dal Sig. Silvestro Baglioni, i
quali professori, quantunque non archeologi, pure hanno
riconosciuto la rara importanza dell’epigrafe, che essi hanno
giudicato greca arcaica.
Non vorrei che tardando a farne l’acquisto il Governo,
qualche forestiero venisse ad offrire di più.
Attendo pertanto le istruzioni del Ministero che vorrà fa-
vorirmi, se crede, telegraficamente, qui in Teramo presso
l’ispettore Savini.
Mi tratterò in Teramo circa una settimana per gli scavi di
Basciano che cominciano lunedì 14 con l’ispettore Savini.
A proposito di questi scavi debbo dirle che il podere in cui
si faranno trovasi all‘aperta campagna. Io non potrò quindi
sorvegliarli continuamente.

Edoardo Brizio

21
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I primi rinvenimenti tombali
e gli scavi nelle necropoli

Per le notizie sui primi rinvenimenti occorre
risalire almeno ai primi del Novecento, quando
in contrada Colle a Lete (Colle Ete) alcuni co-
loni scoprirono fortuitamente tombe con cor-
redi in ferro, bronzo e ambra.
Nel maggio 1901 furono venduti al Museo Na-
zionale Preistorico Luigi Pigorini di Roma, dal
famoso medico e studioso belmontese Silve-
stro Baglioni, numerosi materiali da Belmonte
Piceno pertinenti a 10 o 12 tombe distrutte nel
corso di lavori agricoli.
La casa natale di Silvestro Baglioni si trovava
proprio nella zona della necropoli di Colle
Ete, motivo per cui questi aveva contatti diretti
con i contadini che avevano trovato i corredi
tombali, che poi lui presentava al mondo
scientifico italiano e tedesco. Il suo articolo
uscito nel 1905 nella rivista ‘Zeitschrift für
Ethnologie’ contribuì alla rinomanza di Bel-
monte, che fu inserita, insieme a Novilara, tra
i siti piceni di notevole importanza nel libro
di Oscar Montelius, La civilisation primitive
en Italie32.
Sulla dispersione che hanno conosciuto i ma-
teriali di Belmonte già dal momento della sco-
perta della necropoli si possono ricordare
anche le notizie pubblicate nel 1903, per se-
gnalare alcuni acquisti fatti da Edoardo Brizio
di collane, anelli, pendagli, fibule ancora pro-
venienti dalla necropoli di Belmonte, e in tal
modo entrati in possesso del Museo Archeo-
logico di Bologna. È stato lo stesso Brizio che
nel 1901 acquistò la grande stele con l’iscri-
zione di Belmonte per il Museo di Bologna
per impedire, come ricorda in una lettera, che
la stele potesse essere venduta all’estero33.
Scavi regolari nella necropoli sul Colle Ete sa-

«Secondo quanto ho potuto stabilire, sono tre le località più
ricche: l’una situata a un chilometro circa dal centro abitato,
verso sud-ovest, l’altra, molto più vicina all’abitato, è situata
al sud, e la terza, un po’ più lontana e che può essere la
continuazione della seconda, giace verso sud-est. Certamente la
località, che sinora si è mostrata la più ricca e in cui si stanno
ora eseguendo gli scavi governativi, è la prima. Essa è
rappresentata dal fianco dolcemente declive di una collina, che
fa parte dello spartiacque dei due versanti dell’Ete e del Tenna.
Sinora è il versante dell’Ete che si è mostrato ricco di tombe;
però credo che le tombe si continuano anche sul versante del
Tenna e segnatamente sull’altopiano della collina, da cui
appunto deriva l’accennata pietra con iscrizione
sabellico-picena».

Silvestro Baglioni 1910

22. Trasporto di una tomba recuperata interamente
in un pane di terra e trasportata in un cassone di
legno durante gli scavi di Dall’Osso nella necropoli di
Colle Ete e il sito in una ripresa attuale. 22
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24. Planimetria degli scavi di Dall’Osso nella necro-
poli belmontese, probabilmente dalla campagna di
scavo del 1911.
25. Sepoltura femminile in posizione rannicchiata con
ricco corredo funebre, t. 28 Malvatani (t. 187) e un’al-
tra tomba femminile con carro a due ruote da Bel-
monte Piceno.

23. Planimetria con indicazione dei siti con ritrova-
menti preromani a Belmonte Piceno e foto aerea con
l’abitato sul Colle Tenna (rossa) e la necropoli di Colle
Ete (verde).

23 25

24
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ranno intrapresi solo più tardi da Innocenzo
Dall’Osso tra il 1909 e il 1911, dopo che una
frana, successiva a piogge intense, mise in luce
vari resti archeologici appartenenti alla più im-
portante sepoltura del sito, la cd. ‘Tomba del
duce’ 34. Gli scavi interessavano i fondi Curi,
Malvatani, Centani o Parrocchie Povere e com-
prendevano un’area con un’estensione di circa
un chilometro quadrato.
Le tombe della fase più antica sono disposte,
come ricordava Baglioni, verso le pendici del
colle, a ovest, mentre le fasi più recenti ne oc-
cupano la sommità; gli scavi Dall’Osso hanno
interessato quest’ultima zona. I materiali atte-

stano una cultura già fiorente nell’VIII sec.
a.C., che conobbe nel VI-V sec. a.C. il suo
massimo sviluppo.
A quanto risulta dalla documentazione di Ba-
glioni e di Dall’Osso tutte le tombe sono del
tipo a fossa semplice scavate nella terra a una
profondità da due a quattro metri, anche per
poter collocare dentro la fossa il carro a due
ruote che sembra nella maggior parte dei casi
non smontato e posto al di sopra del defunto.
Dall’Osso osserva che la suppellettile è tenden-
zialmente collocata in prossimità della testa o
dei piedi del defunto, solitamente deposto in
posizione rannicchiata su un fianco.

26. Ricostruzione di un gruppo di capanne dell’abi-
tato di Belmonte (disegni di Dall’Osso).
27. Foto degli scavi di Dall’Osso 1909-1911 nell’abi-
tato preromano sul Colle Tenna.

Insieme agli scavi nella necropoli di Colle Ete
Innocenzo Dall’Osso intraprese anche alcuni
saggi di scavo sul Colle Tenna, dove trovò
tracce di un abitato. La sua ricostruzione delle
capanne oggi non è più verificabile: restano
solo le notizie e le foto delle buche di palo, di
intonaci in argilla e di grandi massicciate di

pietra. Dall’Osso racconta di aver trovato
grandi contenitori di impasto, fibule in
bronzo, fuseruole, rocchetti e frammenti di
vasi in bucchero. L’abitato sembra essere data-
bile tra il VII e il III sec. a.C., ma solo nuovi
scavi potrebbero permettere di valutare piena-
mente il rapporto tra l’abitato e la necropoli 35.

L’abitato preromano sul Colle Tenna

26

27
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GLI SCAVI DI INNOCENZO DALL’OSSO NELLA NECROPOLI DI BELMONTE PICENO
NEL RACCONTO DEL CONSIGLIO SUPERIORE DI ANTICHITÀ
(Soprintendenza Archeologica, Archivio Vecchio, Cassetta 5 Ascoli, provincia, fascicolo 16, ‘Gli scavi e
la suppellettile di Belmonte Piceno’, non datata, ma probabilmente del 1911, anno in cui si tennero gli
scavi a Belmonte)

«Come già annunziammo quest’anno la prima riunione del
consiglio superiore di Antichità-Belle Arti si è tenuta in An-
cona, all’intento di esaminare l’importante materiale della
necropoli di Belmonte visitando il posto degli scavi per ri-
solvere le gravi questioni ad esso inerenti.
La copiosa e svariata suppellettile funebre era stata al-
l’uopo disposta in ampi scaffali e sopra tavole lungo tutta
la corsia inferiore del museo, distinta tomba per tomba,
nello stato integrale in cui fu rinvenuta.
L’impressione dell’esame sul detto complesso è stata di me-
raviglia e di sorpresa non potendosi supporre che la regione
picena finora così poco conosciuta ed apprezzata potesse
offrire un materiale tanto interessante non solo dal lato ar-
cheologico, ma anche da quello artistico.
Grande effetto produsse pure sui Commissari la visita delle
tre tombe estratte dal terreno e trasportate integre nel
Museo, soprattutto quella grandiosa del Guerriero, con la
biga lunga oltre 4 metri, e larga 1.60, col suo ricco carro
funebre, in posto, compresi i resti della biga, che si trovava
pochi cm sopra lo scheletro. Dopo una preliminare e rapida
rassegna fatta del materiale nella prima tornata, la Com-
missione, il giorno successivo, guidata dal Prof. Dall’Osso,
si recò a Belmonte sul posto degli scavi, ove il giorno innanzi
si erano aperte piccole trincee al fine di porre allo scoperto
qualche sepolcro intatto e la Commissione ebbe la grata
scoperta di giungere sul sito proprio quando si era già esplo-
rata una prima tomba con scheletro supino e si era da poco
iniziato lo scoprimento di una seconda, il cui scheletro gia-
ceva alla profondità di quasi tre metri, accompagnato da
ricco corredo funebre, e sormontato da una biga, simile a
quella esposta nel Museo.
La commissione poté inoltre rendersi conto esatto delle
condizioni topografiche dell’intera necropoli la cui area
occupa più di un chilometro quadrato, e di cui prima non
si è esplorato che un gruppo solo e neppure completamente,
giacché il suo limite occidentale al di sopra della via vicinale
non è stato ancora riconosciuto. Dal lato sud e est il
sepolcreto era circoscritto da un muro a secco e verso nord
da un’area sacrificale di 12 metri in quadro, costituita
da un profondo uliginoso, in causa della decomposizione
delle sostanze organiche, senza traccia di scheletri, ma
denso di carbone e cenere, ossa di animali, in grande

prevalenza di cavallo, e di frammenti di vasi simili a quelli
rinvenuti nelle tombe, ragione per cui quello spazio limitato
giustamente si ritiene potesse aver servito come luogo per
sacrifici e per i banchetti funebri delle famiglie, cui il sepol-
creto apparteneva.
Secondo l’opinione del Dall’Osso i diversi sepolcreti o
gruppi di tombe darebbero indizio delle diverse tribù in cui
era diviso il popolo, molto più che nel gruppo esplorato in
proprietà Malvatani, si riscontrano varie classi di sepolcri,
cioè quelli dei capi, del medio ceto e dei poveri.
Le tombe dei capi erano contraddistinte dai carri da guerra
su cui combattevano come ai tempi di Omero, dalla copia
e ricchezza del rimanente corredo funebre e per lo più dal-
l’intera armatura di bronzo (panoplia).
La classe intermedia era formata dai guerrieri forniti di
elmo e talvolta di cinturoni di bronzo, mazze, lance, spade
e spiedi di ferro, con pochi oggetti ornamentali, e qualche
vaso di bronzo e di terracotta, mentre le tombe dei più
poveri contenevano a mala pena, una o due cuspidi di
lancia, raramente spade, una o più fibule di ferro e qualche
vaso rustico.
Però anche nelle tombe delle donne e dei giovanotti si rin-
vennero lancie e mazze, il che dimostra che veramente tutto
il popolo, senza distinzione di età e di sesso, era guerriero.
La cronologia del sepolcreto Malvatani, a giudicare dalle
tombe sinora esplorate, abbraccerebbe un periodo di circa
due secoli, dal principio del VII a tutto il VI a.C.; ma
quella dell’intera necropoli probabilmente comprendeva un
periodo assai più lungo, cioè dal principio del IX a tutta la
prima metà del VI sec. Il termine più antico sarebbe indi-
cato dalla presenza di alcuni bronzi di epoca assai arcaica,
cioè dalle fibule a nodi, da quelle serpeggianti e a conchiglia
piena, dal rasoio lunato, nonché da alcuni vasi di fabbrica
locale di impasto nerastro con l’ansa tipica detta di
Frasassi, a cornetti girati, come sopravvivenze della deco-
razione eneolitica a denti di lupo incisi sulla spalla e più
propriamente ancora dai vasi grecanici di tipo geometrico
e protocorinzio. Il termine recente sarebbe dimostrato
dal rinvenimento di alcuni vasi d’importazione greca come
kiliches ad occhioni a figure rosse su fondo nero e da altri
di fabbriche italiote a vernice nera del tipo così detto etrusco
campano».28. Foto degli scavi di Dall’Osso 1909-1911 nell’abi-

tato preromano sul Colle Tenna.

28
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Innocenzo Dall’Osso (Imola 1855-Roma 1928),
Soprintendente alle Antichità delle Marche e
degli Abruzzi dal 1908 al 1920, nonostante i
suoi importanti scavi archeologici nelle Mar-
che (Belmonte, le necropoli di Cupra Marit-
tima e Grottammare, il sepolcreto celtico di
Santa Paolina di Filottrano) e il notevole
nuovo allestimento del Museo Archeologico
di Ancona, non è stato mai onorato per il suo
intenso lavoro a causa di questioni politiche e
personali, che incidevano anche sulla sua re-
putazione scientifica. Mentre alcuni lo accusa-
vano di essere ‘preoccupato di costruire sulle
cose trovate fantasiose teorie’, altri gli ricono-
scevano uno ‘spirito animoso e battagliero, che
affrontava gli scavi con un raro intuito del ter-
reno, fervida immaginazione e l’impulso gene-
roso di un’impresa cavalleresca’ 37.
Per Belmonte Piceno Dall’Osso giocò un ruolo
importante: in seguito alle ricerche di Silvestro

Innocenzo Dall’Osso (scavatore)

Luciani, dove lavorò come aiuto. Nel 1913 gli
fu affidata la cattedra di fisiologia umana a Sas-
sari. Fu poi a Pavia nel 1917 e dal 1918 fino al
1950 diresse l’Istituto di Fisiologia umana di
Roma. Continuo fu comunque il suo interesse
per l’archeologia, tanto è vero che pubblicò
vari interventi su riviste scientifiche, sempre
esclusivamente dedicati ai materiali della sua
patria Belmonte, che stavano venendo alla luce
proprio in quegli anni soprattutto nella con-
trada di ‘Colle Ete’, dove era anche la casa di
Baglioni. Come egli stesso racconta: «... non
fu possibile intraprendere sinora scavi regolari
e continui: tutti gli scavi eseguiti furono fatti
barbaramente dai rispettivi contadini, che col-
tivando il terreno s’imbatterono in diversi
scheletri umani. Da essi io ebbi gli oggetti...».
L’approccio al mondo archeologico di Baglioni

è ovviamente quello di uno scienziato: nei
suoi articoli ci sono notazioni interessanti sulle
modalità di deposizione e sui rituali.
Fu probabilmente sotto la spinta delle pubbli-
cazioni di Baglioni che Innocenzo Dall’Osso
(allora Ispettore della Soprintendenza degli
Scavi e dei Musei di Antichità delle Marche e
degli Abruzzi) avviò tra il 1909 e il 1911 scavi
regolari in questo sito. Baglioni fu socio di nu-
merose accademie e società italiane e straniere,
quali l’Accademia dei Lincei, la Società italiana
delle Scienze, l’Accademia medica di Roma
(della quale fu presidente dal 1931 al 1935), la
K. Deutsche Akademie der Naturforscher di
Halle, la Svenska Läkare Sällkapet di Stoc-
colma. Morì a Roma il 30 luglio 195736.

Alessandra Coen

Silvestro Baglioni (scopritore)

Silvestro Baglioni nasce a Belmonte Piceno il
30 dicembre del 1876 da una modesta famiglia
di agricoltori, intraprende gli studi di medicina
a Roma, specializzandosi in fisiologia. Molto
importante fu la sua esperienza all’estero: nei
semestri 1899-1900 sarà a Jena presso l’Istituto
fisiologico diretto dal prof. Max Verworn, del
quale, dopo la laurea conseguita nel 1902, fu
assistente a Göttingen fino al 1904. Allievo e
professore erano entrambi accomunati dall’in-
teresse nei confronti dell’archeologia, il Ver-
worn aveva infatti fondato a Jena il 18 febbraio
del 1901 la ‘Jenaer Gesellschaft für Urgeschi-
chte’, una società che, sulla scia del successo
degli studi paletnologici in quell’epoca, si pro-
poneva di acquistare e studiare materiale ar-
cheologico non solo di provenienza locale, ma
anche estera, per favorire l’internazionalizza-
zione della ricerca. Verworn, anche dopo il
conseguimento dell’ordinariato presso l’Uni-
versità di Göttingen, resterà legato alla sua città
e continuerà a partecipare alla vita dell’associa-
zione di cui divenne socio onorario. Nel set-
tembre del 1901, Baglioni invitò per un breve
soggiorno nella stessa Belmonte il suo mae-
stro, il quale, probabilmente in quell’occa-
sione, ebbe la possibilità di visitare le
collezioni archeologiche della zona, tra cui
quella del montegiorgese Giambattista Com-
pagnoni Natali.
Il resto della carriera di Baglioni si svolse poi
in Italia: tra il 1904 e il 1906 fu aiuto nel Ga-
binetto di Fisiologia Sperimentale di Genova
e poi del prof. F. Bottazzi nell’Istituto Fisiolo-
gico dell’Università di Napoli, ove ottenne
l’abilitazione alla libera docenza in fisiologia
sperimentale. Dall’ottobre del 1906 passò poi
all’Istituto Fisiologico di Roma, diretto da L.

«Negli anni successivi continuai la mia opera di salvataggio
per quanto me lo permisero le mie occupazioni professionali.
Nei mesi che passavo nel mio paese natio, cercai costantemente
di raccogliere dai contadini scavatori gli oggetti trovati, onde
impedirne la perdita irreparabile, conoscendo l’opera funesta
dei mercanti antiquari. D’altro canto non mancai di
richiamare l’attenzione dei competenti su questa necropoli; fu
così che potei guadagnarle l’opera illuminata ed efficace del
compianto Edoardo Brizio, allora direttore del Museo di
Bologna, da cui dipendevano gli scavi nelle Marche. Molti
oggetti, tra cui l’importantissima (dal punto di vista
scientifico) pietra sepolcrale con iscrizione, si conservano perciò
nel Museo di Bologna, illustrati in diverse pubblicazioni dello
stesso Brizio».

Silvestro Baglioni 1910

29. Foto di Silvestro Baglioni (cortesia Comune di
Belmonte Piceno).
30. Foto di Innocenzo Dall’Osso (cortesia Clara
Dall’Osso).
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30
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Baglioni, i suoi scavi del 1909-1911, hanno
cambiato radicalmente l’immagine della cul-
tura picena.
Il suo merito non si limita ad aver scavato più
di 300 sepolture. Lui portò alcune delle tombe
più interessanti in casse lignee al museo di An-
cona dove furono restaurate ed esposte. Infatti,
la vecchia sezione picena del Museo Nazionale
di Ancona, ancora nell’ex Convento degli
Scalzi, era costituita dal 1915 fino al 1923
(anno in cui il museo occupò la nuova sede
nell’ex Convento di San Francesco alle Scale,
sotto la direzione del nuovo Soprintendente
Giuseppe Moretti 38) essenzialmente dal mate-
riale dei corredi tombali provenienti da Bel-
monte Piceno. L’esposizione del materiale era
all’epoca un esempio del metodo scientifico
applicato: i contesti tombali venivano esposti
nelle varie vetrine al completo. Nonostante la
distruzione parziale e lo smembramento degli
oggetti durante la seconda guerra mondiale è
oggi ancora possibile ricostruire le tombe sulla
base delle fotografie del museo confrontan-
dole con gli itinerari e le notizie nella sua
Guida illustrata del Museo Nazionale di An-
cona del 1915, nella quale Belmonte Piceno
costituisce il punto centrale.

31

31. Una vetrina nell’esposizione di Dall’Osso nella
sala A del Museo Archeologico di Ancona, ex-con-
vento degli Scalzi. Foto intorno al 1915.
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dei corredi tombali
tra smembramento,
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La tomba n. 6 del 1911 in propr. Curi
al Museo Archeologico Nazionale di Firenze

In una lettera alla Direzione Generale Anti-
chità e Belle Arti del 28 dicembre 1911, Inno-
cenzo Dall’Osso comunica di aver inviato a
Luigi Adriano Milani, direttore del Museo ar-
cheologico di Firenze, «una grandiosa tomba
di guerriero, della necropoli di Belmonte Pi-
ceno, con scheletro rannicchiato, accompa-
gnato da copioso corredo funebre, in condi-
zioni assai frammentarie».
Da una lettera precedente, apprendiamo che si
trattava della tomba n. 6, con carro, rinvenuta
nella proprietà di Raffaele Curi e che per averla
il Milani pagò le spese dello scavo e del tra-
sporto a Firenze.
La tomba fu prelevata integra, strappando il
pane di terra che la conteneva e inserendolo in
una cassa lignea, una modalità molto in voga
all’epoca, utilizzata da Dall’Osso anche per
altri contesti di Belmonte.
Arrivata a Firenze fu presa in carico il 29 di-
cembre 1911 con l’inventario n. 85125 ed esposta 33

32

nella ‘Sezione dei confronti italici’, che già
ospitava un gruppo di ornamenti personali in
bronzo da Belmonte e due altre tombe strap-
pate e incassate, da Novilara e Atri. Per circa
mezzo secolo la tomba rimase esposta al pub-
blico, spostata in sale diverse, ma sempre al
piano terra del museo, ciò che ne causò il dan-
neggiamento durante l’alluvione del 1966.
A causa delle grandi dimensioni (m 3,5�1,5),
quando negli anni ’80 dello scorso secolo se
ne rese indispensabile la rimozione, la tomba
non fu trasportata in un deposito insieme alle
altre, ma fu spostata nel giardino del Museo,
dove rimase, protetta da un rivestimento in
muratura, sino al 2008, quando un progetto
congiunto tra la Soprintendenza per i Beni Ar-

32. Tomba a fossa n. 6 del 1911, propr. Curi durante
lo scavo di Dall’Osso.
33. La stessa tomba al museo di Firenze.
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cheologici della Toscana, l’Università degli
Studi della Tuscia e il corso di restauro archeo-
logico della SACI (Studio Art Centers Interna-
tional) di Firenze ne ha avviato lo scavo e il
restauro.
Rimossa la copertura, lo stato di degrado del
contesto, ancora ricoperto da uno strato di
limo alluvionale, è apparso subito evidente:
molti oggetti del corredo, ancora in buone
condizioni nelle foto eseguite all’epoca dello
scavo (fig. 32) e della prima collocazione nel
Museo (fig. 33), sono stati rinvenuti estrema-
mente frammentari e deteriorati, ciò che ha
reso complesso lo scavo, condotto nel giardino
stesso del Museo, in un cantiere allestito per
l’occasione sotto una tenda. Una dozzina di
borchie di bronzo e di osso, rinvenute a in-
tervalli regolari lungo il margine destro dello
scavo, suggerisce che la sepoltura potesse essere
contenuta in una cassa lignea (fig. 34).
L’inumato era un giovane adulto maschio, pro-
babilmente deposto rannicchiato sul fianco de-
stro e poi supinatosi per la decomposizione

(fig. 35); la parte superiore del corpo era co-
perta dal crollo delle ruote del carro che, come
spesso nelle tombe picene, era collocato al di
sopra del defunto. Sul corpo erano disposte
circa cento fibule di tipi diversi, tutti in uso
durante la fase Piceno IV A. Alcune sono in
bronzo, ad arco semplice o decorato da uccel-
lini ma la maggior parte in ferro, talora con
agemina bronzea (figg. 36-37). Aderenti alle fi-
bule si conservano copiosi frammenti di tes-
suti, che le analisi hanno rivelato essere sia in
lana che in cotone.
Come già affermava Dall’Osso, il defunto era
un guerriero di rango: la sua armatura com-
prendeva almeno una lancia, una scure, un pu-
gnale in ferro e un elmo bronzeo a calotta
completamente schiacciato al di sopra di una
spada lunga in ferro (fig. 38), sulla cui lama ri-
mangono tracce delle fibre lignee del fodero,

34. Borchie di bronzo e di osso per la cassa lignea
antica?
35. Fibula in bronzo ad arco semplice decorato con
tre protomi di uccelli.
36. Fibula in ferro ad arco semplice.
37. Tomba prima del restauro.
38. Elmo bronzeo a calotta completamente schiacciato.
39. Situla stamnoide in bronzo a destra del grande
dolio.
40. Morso da cavallo in bronzo del tipo Belmonte.36

34

35

37

forse ornato anche da inserti in osso. L’appar-
tenenza a un gruppo emergente all’interno
della comunità è testimoniata anche dalla sup-
pellettile da banchetto in bronzo, purtroppo
non completamente quantificabile a causa del
cattivo stato di conservazione. Una situla
stamnoide e almeno un lebete del tipo con at-
tacchi falcati e manico mobile in ferro erano
ai piedi dello scheletro, accanto a un grande
dolio di impasto rosso (fig. 39). Qui sono stati
rinvenuti anche quattro morsi da cavallo bron-
zei, del tipo ad arco già noto a Belmonte (fig.
40, cfr. infra cat. 29), che attestano che il ter-
minale del timone con il giogo si trovava nella
stessa posizione in cui Dall’Osso lo collocava
nelle tombe ricostruite nel Museo di Ancona
(cfr. foto su p. sul cap. I carri).
Notevole anche il corredo fittile, che, oltre al
dolio (fig. 41), comprendeva un bacile e alcune
olle di impasto rosso, e numerosi vasi di im-
pasto nero (oinochoai, calici, coppe biansate
con anse decorate da protomi zoomorfe, vasi
su piede, kantharoi miniaturistici), alcuni dei
quali con ornati geometrici incisi e riempiti di
pigmento rosso ferroso e altri con decorazione
dipinta, pure in rosso (figg. 42-48).
Frammenti di ferro, probabilmente di spiedi,
sono stati rinvenuti in diversi punti della tomba.
Lo stato di conservazione dei materiali rende
complesso il restauro, finora completato solo
per le ceramiche e parte degli oggetti d’or-
namento. Particolarmente impegnativo si pre-
senta il recupero del carro, del quale si con-
servano soprattutto le parti in ferro, ma anche
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almeno uno dei mozzi e molti frammenti
in legno.
Solo al termine del lavoro si potrà inquadrare
meglio questo corredo, databile nel corso del
VI sec. a.C. e completamente inedito, il cui
studio si prospetta di grande interesse, visto

che, grazie alla sua originale vicenda di musea-
lizzazione, rappresenta probabilmente l’unico
contesto integro delle circa 300 tombe scavate
da Dall’Osso nella necropoli di Colle Ete42.

Marina Micozzi

41. Dolio d’impasto.
42. Tazza d’impasto con decorazione a bugne.
43. Oinochoe (brocca trilobata) d’impasto nero con
decorazione geometrica incisa.
44. Oinochoe (brocca trilobata) d’impasto nero.
45. Vaso su piede d’impasto nero con decorazione.
46. Kantharos d’impasto nero.
47. Tazza miniaturistica d’impasto nero.
48. Coppa biansata con anse decorate da protomi
zoomorfe d’impasto nero.
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Peripezie dei corredi della necropoli
di Belmonte Piceno tra Ancona e Zara

Alcuni corredi delle ricche sepolture dalla ne-
cropoli di Belmonte Piceno, venute alla luce
nel triennio 1909-1911, furono esposte al pub-
blico per la prima volta nel 1915, a cura di In-
nocenzo Dall’Osso, nel Museo Archeologico
Nazionale delle Marche di Ancona, che espo-
neva tutte le maggiori scoperte archeologiche
dal territorio regionale nella sede dell’ex Con-
vento degli Scalzi 43. Il continuo incremento
delle collezioni del Museo, grazie alle nume-
rose campagne di scavo nella regione e ai rin-
venimenti che si susseguivano nella stessa
Ancona, convinse il Soprintendente Giuseppe
Moretti a spostare nuovamente il Museo

presso la prestigiosa sede dell’ex Convento di
San Francesco alle Scale44.
In occasione di questo riallestimento il Mo-
retti, ritenendo la sezione romana troppo esi-
gua rispetto a quella preistorica e picena, decise
di incrementare la collezione inserendo mate-
riali da altri Musei e, in particolare, dal Museo
di Zara45. Giunsero pertanto ad Ancona dalla
Dalmazia numerosi e preziosi vasi in vetro,
provenienti dalle necropoli di Zara e Aenona,
cosicché il Moretti rispose a sua volta genero-
samente, inviando in Dalmazia i corredi di tre
tombe picene: due rinvenute a Cupra Marit-
tima e una a Belmonte Piceno. In una lettera

49. I reperti bronzei dalla tomba 193 di Belmonte Pi-
ceno.
50. Il Museo Archeologico di Ancona dopo i bombar-
damenti e i materiali recuperati dalle macerie dell’ex
convento di San Francesco alle Scale.

49

50

inviata alla Direzione Generale delle Antichità
e Belle Arti di Roma, il Soprintendente spiega
le motivazioni della sua richiesta: «Data la no-
tevole affinità tra la suppellettile funebre delle tombe
picene e quella delle coeve tombe liburniche conser-
vate nel Museo Nazionale di Zara, riterrei oppor-
tuno che fosse facilitato il confronto dei prodotti delle
due civiltà, offrendo così occasione di studio da cui
possano trar giovamento le ragioni di affinità cultu-
rale, che hanno concorso a tenere fin da tempi remoti
congiunte le due sponde adriatiche». L’invio di con-



sibili danneggiamenti e saccheggi le preziose
quanto delicate collezioni del Museo Archeo-
logico Nazionale. I materiali più a rischio, tra
cui anche i corredi di Belmonte Piceno, furono
collocati in casse e depositati nel campanile
della chiesa di San Francesco alle Scale, adia-
cente al Museo.
Durante questo conflitto oltre 130 rovinosi
bombardamenti si abbatterono su Ancona, du-
ramente colpita dalle Forze Alleate con una
serie di attacchi che ebbero inizio il 16 ottobre
1943 e culminarono nella devastante incur-
sione del 1 novembre dello stesso anno, pro-
vocando distruzione e morte sul colle Guasco.
Più di mille le vite spezzate, mille e cinque-
cento le abitazioni distrutte, edifici storici
sventrati, e molte le chiese, i monumenti e le
opere d’arte che andarono perduti. In partico-
lare, un’ala del Museo Archeologico venne
rasa al suolo e molti materiali andarono di-
spersi, anche in seguito al crollo del campanile
della Chiesa di San Francesco alle Scale.
Alcune foto illustrano i gravi danni subiti
dall’edificio e documentano i primi interventi
di recupero dei materiali dispersi e il solerte la-
voro di restauro dei reperti danneggiati nelle
stesse sale espositive ormai adibite a laboratori,

con le vetrine smontate per far posto a grandi
scaffalature per le casse dei materiali recuperati
e lunghi tavoli su cui disporre gli oggetti da ri-
costruire.
La rimozione delle macerie e il recupero dei
reperti, sepolti sotto enormi cumuli di detriti,
furono avviati sin dall’agosto del 1944, ma
purtroppo molti materiali andarono perduti,
mentre risultarono smembrati e depauperati
interessanti corredi di età picena, soprattutto i
contesti rinvenuti nelle Marche meridionali. I
reperti più danneggiati e quelli ormai privi di
contesto, furono depositati nei magazzini del
Museo, in un fondo denominato convenzio-
nalmente ‘recupero macerie’, ancora oggi esi-
stente. Una selezione di questi oggetti, di
recente esposti in mostra, ha offerto al pub-
blico la possibilità di ammirare nuovamente
reperti chiusi nei magazzini dal 1940, e com-
prendenti vasellame in bronzo, armi in bronzo
e ferro, elmi, vaghi in ambra di varie forme e
dimensioni che appartenevano a preziosi mo-
nili, deposti nelle ricchissime sepolture delle
dame picene insieme a molti altri oggetti di or-
namento in bronzo.

Nicoletta Frapiccini
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51. Oggetti di corredi tombali recuperati dalle mace-
rie di provenienze ancora incerte: a) l’elmo piceno,
b) tre nasali di elmi corinzi, c) teste di mazze in
ferro, d) fibule in bronzo, e) colanne e anelli in bronzo,
conchiglie.

51

testi funerari completi aveva il pregio di illu-
strare non solo i singoli oggetti, ma anche le
associazioni funerarie picene, nonché di evi-
tare lo smembramento dei cospicui corredi
(per un totale di 30 kg di peso!) che, il 27 feb-
braio del 1930, furono autorizzati a salpare alla
volta di Zara. Di questi tre ricchi corredi pi-
ceni, purtroppo, sembrano ormai perse le
tracce nel Museo croato, smarriti o forse con-

fusi con i reperti provenienti dal territorio. La
nuova sede del Museo venne inaugurata il 9
ottobre 1927, alla presenza del Re, Vittorio
Emanuele III, del Sottosegretario, Emilio Bo-
drero e del Direttore Generale alle Antichità e
Belle Arti, Roberto Paribeni.
Allo scoppio della seconda guerra mondiale,
una delle priorità dell’allora Soprintendente
Edoardo Galli, fu di mettere al sicuro da pos-
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52. Sepoltura di un guerriero da Belmonte Piceno
(t. 52?) e un’altra sepoltura di un guerriero in posi-
zione rannicchiata da Belmonte Piceno (t. 58?).
53. Elmo corinzio durante la fase di scavo in una
tomba di Belmonte.
54. Elmo corinzio-piceno con paraguance chiuse
di probabile produzione locale, da una tomba di
Belmonte.

Le armi

La panoplia più completa dell’armamento di
un signore piceno è stata ritrovata ancora una
volta nella ‘Tomba del duce’. All’epoca della
scoperta erano presenti quattro elmi, due dei
quali umbro-piceni46 e due corinzi, due paia
di schinieri (o gambali) in lamina bronzea, di-
versi pugnali, spade, punte di lancia e teste di
mazza. È l’unica sepoltura a Belmonte che
conteneva anche un disco-corazza di bronzo,
fissato in origine su materiale organico, forse
cuoio. Quest’oggetto, tipico dei guerrieri
abruzzesi di VII e VI sec. a.C. e riservato in
area umbro-picena solo alle élite più alte della
società, è ritenuto arma di difesa, per la prote-
zione del petto e della schiena, come si evince
dalle raffigurazioni sulla stele di Guardiagrele
e sulla stele del guerriero di Capestrano; in re-
altà è da considerare piuttosto un oggetto da
parata, volto a sottolineare lo splendore del
principe-guerriero47.
Tale abbondanza di armi, la panoplia e i due
elmi greci, e la ricchezza del corredo funebre
sono confrontabili solo con le grande sepol-
ture dei basileis del VI sec. a.C. nell’Italia me-
ridionale, ossia dei ‘re’ delle comunità di Braida
di Vaglio, Baragiano e Ruvo in Puglia48.
Altre tombe di guerriero, pur non presentando
tale sovrabbondanza di armi, hanno restituito
due elmi e gli schinieri. L’armamento standard,
però, era composto da un pugnale, spesso a
stami, o da una spada a elsa a croce, un paio
di punte di lancia e teste di mazza in ferro. In-
teressanti sono gli elementi dell’armamento
che riprendono o imitano forme greche, come
gli elmi corinzi presenti anche nella varietà pi-
cena con paraguance chiuse nella parte infe-
riore 49. Anche gli schinieri bronzei di gusto

greco, di realizzazione probabilmente etrusca,
sono molto rari nelle tombe italiche della fa-
scia medio-adriatica. Tutti questi elementi ci
fanno pensare che i signori di Belmonte cono-
scessero bene gli oggetti di artigianato e le armi
di tipo greco, ma, anziché limitarsi a impor-
tarli, creavano, o facevano creare da artigiani
stranieri, quelli che più rispecchiavano il loro
gusto e, soprattutto, il loro contesto culturale.
Da Belmonte Piceno proviene inoltre uno dei
più antichi elmi del gruppo Negau, che in se-
guito diventa l’elmo più diffuso in Etruria. Il
cd. tipo Belmonte della seconda metà VI e del
V sec. a.C. presenta ancora elementi degli elmi
piceni a calotta per cui è stata ipotizzata una
produzione locale, anche se l’origine della
forma (Etruria, Umbria, Marche?) rimane an-
cora incerta50.
Nelle società arcaiche italiche, come quella pi-
cena di Belmonte, il maschio adulto viene ca-
ratterizzato nei corredi funebri nel suo ruolo
di guerriero. Rimane qualche dubbio se effet-
tivamente tutti i maschi della comunità bel-
montese avessero il diritto di portare armi.
Purtroppo non sono state effettuate analisi an-
tropologiche sui resti scheletrici per cui oggi
non sappiamo se le sepolture con corredo po-
vero fossero relative anche a maschi che rico-
privano un ruolo diverso. Alcune delle armi
trovate sono sicuramente da combattimento,
altre invece solo da parata.
Le punte di lancia e le teste di mazza trovate
nelle tombe femminili di Belmonte, denomi-
nate da Dall’Osso ‘Tombe delle Amazzoni’,
sono interpretabili invece come status symbol,
oggetti volti a sottolineare l’importanza della
donna nobile belmontese.
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56. Tipologia e sviluppo degli elmi a calotta con
borchie.
57. Tipologia e sviluppo degli elmi a calotta composita.
58. Elmo a calotta con borchie della varietà Monte-
giorgio Piceno, da Montegiorgio Piceno.
59. Il corredo della ‘Tomba del duce’ nel Museo Ar-
cheologico di Ancona, ex-convento degli Scalzi, sala
B, intorno al 1915.
60. Le due anse bronzee dalla ‘Tomba del duce’.

55. Ricostruzione grafica di un pugnale a stami e del
fodero con due catenelle di sospensione. Disegni del
modo di portare il pugnale e sezioni dei vari tipi di so-
spensione.
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61. Elmo corinzio, morsi di cavallo e ansa di una
brocca dalla ‘Tomba del duce’ nell’esposizione at-
tuale nel Museo Archeologico Nazionale di Ancona.
62. Le due paia di schinieri in bronzo dalla ‘Tomba
del duce’, pesantemente restaurati in una foto degli
anni della prima guerra mondiale.
63. Dettaglio della parte superiore dello schiniere de-
corata a rilievo con Eracle e il leone.
64. Dischi-corazza in bronzo dalla ‘Tomba del duce’.
65. La stele di Guardiagrele, VII sec. a.C.
66. La stele del guerriero di Capestrano, prima metà
del VI sec. a.C.

LA COSIDDETTA ‘TOMBA DEL DUCE’, TOMBA 1 MALVATANI DEGLI SCAVI 1909 /
TOMBA 163 NEL RACCONTO DEL CONSIGLIO SUPERIORE DI ANTICHITÀ DOPO LA
VISITA AGLI SCAVI DI INNOCENZO DALL’OSSO
(Soprintendenza Archeologica, Archivio Vecchio, Cassetta 5 Ascoli, provincia, fascicolo 16, ‘Gli scavi e
la suppellettile di Belmonte Piceno’, non datata, ma probabilmente del 1911)

«Per avere un’idea del grado di civiltà del popolo che de-
pose i suoi morti nella necropoli di Belmonte, basterebbe
fermarsi agli oggetti contenuti nella prima tomba scoperta
(cd. ‘tomba del duce’). La fossa scavata nella nuda terra
era profonda circa 3 metri e larga m 3.40. Lo scheletro
probabilmente rannicchiato era stato adagiato sopra un
assito formato da grossi tavoloni di quercia. Era avvolto da
un lungo peplo di stoffa molto spessa forse di lana anno-
dato presso la spalla sinistra da una fibuletta di bronzo ad
arco ingrossato, portava al collo una semplice collana con
vaghi di osso. Il denso strato di grossi fibuloni di ferro ri-
copriva il torace e sopra di esso era stata collocata in senso
longitudinale la preziosa e singolare corazza, formata da
due dischi di bronzo del diametro di 40 cm decorati da un
circolo di borchie sull’orlo e da altri cerchi concentrici con
ornati a sbalzo. I due dischi erano collegati con due fascette
snodate al centro per mezzo di due cerniere.
Sul fianco destro del morto erano situati un grosso fascio
di spiedi o schidioni, un grande coltellaccio con lungo e
robusto manico, due lancie, la spada, l’ascia e la bipenne
di ferro. Sull’altro lato quattro elmi di bronzo, due di tipo
corinzio, e due piceni, oltre lancie coi relativi sauroter o
puntali di ferro fasciati di avorio, mazze, coltelli, pugnali,
giavellotti, ecc.
Alla testa e ai piedi due numerosi gruppi di oggetti: in
quello superiore un enorme lebete, contenente gli avanzi del
silicernium, di 1 metro circa di diametro imboccante col
fondo un grande pithos alto più di un metro, e presso questi
due, grandi olle rustiche, frammenti di un coperchio o
fondo di situla, bacinelle di bronzo, ecc.
Quello ai piedi, sconciamente schiacciato ed impastato con
la terra, conteneva due paia di cnemidi o gambali di bronzo
molto frammentati con figurazioni a sbalzo e favolosi vasi
di buccaro e di bronzo, dei quali ultimi però non si sono
recuperati che i soli manici. Tra questi sono notevoli il ma-
nico di un colatoio di bronzo con estremità a testa di cigno

e con elegante lavoro a giorno presso l’attacco cui aderiva
al centro una piccola rana snodata, ed altri quattro manici
appartenenti ad un grande vaso di bronzo, due impostati
sul ventre desinente in protomi equine e due altri fusi a seg-
menti di circolo lavorati a giorno con figurazioni applicate
sulla spalla terminanti superiormente in due orecchiette, il
che dimostra che il vaso era fatto anche per appendersi.
La rappresentazione di due preziosi appliques era presso
che identica. Il centro è occupato da un guerriero in pa-
noplia che regge per il ciuffo della cervice due cavalli in at-
titudine di riposo. Lo spazio tra la schiena dei cavalli e
l’orlo superiore è riempito da un uccello (aquila?) e da un
serpente che si mordono a vicenda. Sopra l’orlo sono due
leoni accovacciati con le fauci spalancate. Nei riguardi tec-
nici e stilistici questi pezzi sono di raro pregio.
Al di sopra dello scheletro divisi da uno strato di terra di
poco più di 10 cm erano collocati 7 carri da guerra (altre
fonti parlano di cinque o sei carri). Di essi non si sono tro-
vati però che i cerchioni in ferro delle ruote, essendo andate
consunte tutte le parti in legno. Le ruote stavano accostate
in modo che l’estremità dei cerchioni di ciascuna ruota pe-
netrava sino al mozzo di quella precedente. Il diametro delle
ruote delle prime 6 bighe è di circa [...] ma quello delle
due dell’ultimo carrello è appena di 45 cm. Di quest’ultimo
si è rinvenuto pure la boccola in bronzo del timone ed alcuni
avanzi del rivestimento laminato della cassa con ornati a
sbalzo. Per ultimo si rinvennero i morsi dei cavalli, 1 paio in
bronzo di elegante fattura e 2 paia in ferro.
Questa tomba si distanzia da tutte le altre per la straordi-
naria ricchezza del suo corredo funebre e quindi probabil-
mente si deve riconoscere in essa la tomba del capo della
tribù alla quale quel sepolcreto apparteneva, molto più che
non essendovi successione di età fra i diversi gruppi rimar-
rebbe sempre più convalidata l’ipotesi sopra accennata, che
ognuno di essi spettasse alle singole tribù in cui era diviso il
popolo».
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I carri a due ruote 51

Durante gli scavi del 1909-1911 furono trovate
almeno 9 o 10 sepolture che contenevano un
carro a due ruote, alcuni dei quali furono aspor-
tati in blocco e trasferiti al museo di Ancona,
dove vennero in parte ricostruiti ed esposti al
pubblico.
Fino a oggi Belmonte è rimasto il sito piceno
con il numero più alto di carri nelle tombe.
Solitamente il carro si presenta in un solo
esemplare per tomba, posto nella fossa tom-
bale a un livello più alto rispetto al defunto.
Eccezionale, e senza confronto in Italia, è il
rinvenimento di 6 carri nella famosa ‘Tomba
del duce’.
Interpretati come status symbol dell’élite di
epoca arcaica, a Belmonte i carri sono stati tro-
vati sia in tombe maschili sia in sepolture fem-
minili.
Dei carri, realizzati quasi esclusivamente in
legno, oggi si conservano solo pochi fram-
menti, come i cerchioni in ferro delle ruote e
dei mozzi. Dalle foto d’archivio sono indivi-
duabili, però, anche elementi in bronzo appar-
tenenti al rivestimento.
A quanto risulta sia dalle foto scattate durante
gli scavi, sia dalle ricostruzioni successive di
Dall’Osso realizzate per l’esposizione ad An-
cona, i carri di Belmonte erano tutti a due
ruote e posti nelle fosse tombali interi. Riman-
gono invece incerti i casi delle tombe che

hanno restituito più di due cerchioni: sembra
che questi non siano riconducibili a un carro
a quattro ruote ma a due carri a due ruote in
parte smontati, come è attestato nella famosa
‘Tomba della regina’ di Sirolo-Numana52.
Come dimostrano i carri da Grottazzolina la
ruota era costruita con raggi53. Dai pochi resti
superstiti a Belmonte è difficile stabilire il tipo
di veicolo. In epoca arcaica venivano usati ac-
canto ai carri da guerra (la biga o currus), i carri
da trasporto e da viaggio come il calesse. Sulla
biga si guidava stando in piedi, posizione
adatta per la parata, la corsa e la guerra, e per
questo essa è in genere considerata attributo ti-
pico del guerriero. Sul calesse, in genere attri-
buito alle donne nobili, si viaggiava invece
seduti.
All’attuale stato della ricerca non è dimostra-
bile che ci sia una differenza a Belmonte tra i
carri trovati nelle tombe maschili e quelli delle
tombe femminili, soprattutto perché mancano
gli elementi tecnici distintivi. Nelle note raffi-
gurazioni antiche dei carri di ambito greco,
etrusco e veneto la donna può apparire anche
sulla biga dietro il guerriero, mentre l’uomo
può essere seduto sul calesse.
I due animali da tiro venivano collegati al ti-
mone del carro probabilmente con un giogo,
cui potrebbero essere relative alcune fasce di
rivestimento in bronzo rinvenute nelle tombe.

67. Belmonte Piceno, elementi di rivestimento del ti-
mone e del giogo del carro (t. 58?)

I carri a due ruote trovati
nelle tombe di Belmonte
sembrano essere ancora
una volta dei veri e
propri status symbols, in
quanto carri da parata.
Non è escluso che
avessero anche una
funzione pratica, ma a
oggi mancano
testimonianze sicure di
strade carraie di epoca
arcaica nelle Marche
meridionali. Forse in tal
senso è interpretabile la
grande ‘massicciata’
trovata durante gli scavi
nell’insediamento sul
Colle Tenna.

68. Ricostruzione di un carro a due ruote: la biga di
Monteleone di Spoleto in legno e metallo.
69. Il giogo del carro dalla tomba principesca celtica
di Hochdorf, Germania.
70. Monteleone di Spoleto, rivestimento della biga
etrusca. Pannello laterale sinistro in bronzo con de-
corazione a rilievo con Achille sulla biga, trainata da
due cavalli alati, 575-525 a.C.
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71. Belmonte Piceno, tomba con carro a due ruote
con cerchioni in ferro, disco in bronzo e morsi da ca-
vallo in bronzo che pendono dal giogo. T. 17 Malva-
tani (?). Gli elementi in bronzo sono oggi esposti
come t. 58. Foto degli scavi Dall’Osso 1909-1911.
72. Belmonte Piceno, tomba di guerriero (t. 58?) con
carro a due ruote esposta al Museo Archeologico di
Ancona, ex-convento degli Scalzi, sala B, intorno al
1915.
73. Belmonte Piceno, tomba di guerriero con carro a
due ruote ricostruita per l’esposizione nel Museo Ar-
cheologico di Ancona, ex-convento degli Scalzi, in-
torno al 1919.
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morsi fa supporre che i carri belmontesi venis-
sero trainati da due animali.
Non abbiamo nessun dato sui cavalli, che non
sono stati seppelliti con il carro; poteva trattarsi
di piccoli cavalli da tiro oppure anche di ibridi
come i due probabili muli o asini seppelliti
nella ‘Tomba della regina’ di Sirolo-Numana55.
A Belmonte mancano altri elementi della bar-
datura che aiutino a capire in che modo veni-
vano portati esattamente i morsi.
Molto suggestiva è la raffigurazione coeva dei
cavalli sulla situla di Vače in Slovenia, che ti-
rano sia una biga sia un calesse, e che indos-

74. Murlo (Poggio Civitate). Lastra di rivestimento ar-
chitettonico di terracotta raffigurante un corteo nu-
ziale etrusco con calesse tirato da due muli. 580 a.C.
circa.
75. Acquarossa. Lastra di rivestimento di terracotta
decorata a rilievo con un corteo divino. Dietro la biga,
trainata da due cavalli alati, 550-525 a.C.
76. Situla di Vače (Slovenia) con la raffigurazione di
una biga (a sinistra) e di un calesse (a destra) trainati
da cavalli che indossano finimenti con morsi equini.
77. Belmonte Piceno, t. 17 Malvatani, morsi da ca-
vallo a forma a U o semicircolari in bronzo, rivesti-
mento in bronzo dei mozzi e dischi di bronzo.
78. Belmonte Piceno, morsi di cavallo a forma a U o
semicircolari del tipo Belmonte (cat. 30).

I morsi e la bardatura dei cavalli

Nelle tombe belmontesi con i carri si trova
sempre almeno una coppia di morsi da cavallo
in bronzo o in ferro sul lato opposto della
fossa rispetto alle due ruote, il che fa pensare
che il carro fosse posto intero nella fossa sepol-
crale. La maggior parte dei montanti dei morsi

equini è di lavorazione piuttosto semplice, e
rientra nel gruppo dei morsi tipici di Bel-
monte, caratterizzati da una forma semicirco-
lare sia in bronzo sia in ferro 54. La distribu-
zione del tipo abbraccia le Marche, l’Umbria
e l’Abruzzo nord-orientale. La coppia dei
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sano morsi semicircolari simili a quelli di Bel-
monte56. Sul pannello laterale sinistro della fa-
mosa biga di Monteleone di Spoleto, datata
tra il secondo e il terzo quarto del VI sec. a.C.,
di produzione probabilmente etrusca (Chiusi,
Perugia) con forte influenza stilistica ionica,
due cavalli alati tirano la biga di Achille. I fini-
menti, i morsi equini semicircolari e le redini
sono ben evidenti sul rilievo di bronzo, e ci
danno un’idea come poteva presentarsi la bar-
datura a Belmonte57.
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Le donne
di Belmonte Piceno



Gli anelli a nodi
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Le sepolture femminili sono caratterizzate da
un’incredibile quantità di ornamenti come
pendagli, pettorali, amuleti, fibule, armille, tor-
ques, collane d’ambra e vetro che ricoprivano
tutto lo scheletro. Non è del tutto chiaro se
tutti questi oggetti facessero parte di una veste
cerimoniale utilizzata dalla donna in vita o se
fossero stati appoggiati su un sudario che av-
volgeva la defunta deposta rannicchiata, come
indicano le fibule lungo le gambe e ai piedi.

Il ruolo della donna come tessitrice viene sot-
tolineato dalla presenza di rocchetti e fuseruole
in impasto. Le donne del ceto più elevato
erano in vari casi accompagnate, oltre che dai
vasi in impasto e dal vasellame bronzeo (come
le oinochoai di tipo rodio, brocche, bacini a
orlo perlato e a orlo a treccia), anche da spiedi
in ferro, il che ci conferma che lo strumentario
per la cottura delle carni nella cultura picena
non era affatto estraneo all’ambito femminile.

Le donne di Belmonte coperte di ambra e bronzo

79. Due sepolture di donne adulte da Belmonte Pi-
ceno. Foto degli scavi Dall’Osso 1909-1911.
80. Orecchini d’ambra da Belmonte Piceno (cat. 52).
81. Anello a quattro nodi da Belmonte Piceno (cat. 49).

Gli orecchini d’ambra
L’uso di portare come orecchini grandi anelli
in bronzo con appesi due dischi d’ambra sem-
bra essere una moda femminile già dalla prima
età del ferro che si prolunga per tutta l’epoca
arcaica nelle Marche58. Nelle foto di scavo si
rileva bene la posizione di questi orecchini ac-

canto al cranio. Interessante è notare che la
moda degli orecchini con dischi d’ambra era
diffusa anche a Verucchio, in Abruzzo e so-
prattutto nell’Italia meridionale, così da far
supporre contatti diretti tra queste aree lungo
le rotte del commercio dell’ambra59.
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A quanto risulta dalle notizie di Baglioni, dalla
documentazione di scavo di Dall’Osso e dalle
fotografie delle vetrine del vecchio allestimento
ad Ancona, sono stati trovati anche a Bel-
monte Piceno i noti, pesanti anelloni a quattro
o a sei nodi in bronzo (vd. cat. 16a), tipici delle
tombe femminili delle necropoli di Grottam-
mare e Cupra Marittima, ma attestati anche a
Colli del Tronto (Ascoli Piceno), Ripatransone,
Offida, Montegiorgio e in altre necropoli delle

Marche meridionali. Il loro significato rimane
ancora incerto: nelle necropoli cuprensi gli
anelli a nodi si trovavano soprattutto sul ba-
cino o sul petto della defunta60, per cui sono
stati interpretati come simbolo di fertilità. Gli
anelli a nodi di Belmonte, invece, sono spesso
più piccoli e meno massicci e potevano essere
collocati nella tomba sia lungo lo scheletro sia
sulle braccia, lasciando aperte diverse possibili
interpretazioni sulla loro funzione61.
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Anche se in precedenza sono stati chiamati tor-
ques per le loro terminazioni aperte, sembra
poco probabile che questi oggetti servissero ve-
ramente in tutti i casi come collari 62. Le foto
scattate durante gli scavi di Dall’Osso rivelano
la loro posizione nella tomba, dove sono
spesso deposti sulle gambe, sul petto e sulla
spalla della defunta, e solo raramente al collo.
Come a Grottazzolina, la presunta necropoli
satellite di Belmonte, alcuni dei torques erano
chiusi con un anello fissato alla veste con una
grande fibula, il che ne dimostra la funzione

di pendaglio. Questa funzione è più evidente
nei torques con nodi – ispirati dagli anelli a
nodi – trovati a Belmonte, a Grottazzolina e a
Montegiorgio e che venivano attaccati alla
veste come portabulla63.
I torques sono configurati con terminazioni a
grande pigna, a vaso, a globetto, con teste zoo-
morfe o antropomorfe molto stilizzate (fig. 84;
cat. 42) o con le figure a tutto tondo come il
torques con sirene e cavalli marini della tomba
49 Malvatani (t. 201) (vd. fig. 98) e il torques a
figure taurine64.
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I torques

82. Torques con terminazioni a testa umana stilizzata
dalla t. 2 di Belmonte Piceno.
83. Torques in bronzo con capi a pigna da Belmonte
Piceno.
84. Torques con terminazioni a tre teste umane stiliz-
zate da una tomba ancora non identificata di Bel-
monte Piceno (cat. 42).
85. Torques a tre nodi chiuso con un anello, proba-
bilmente portabulla da Belmonte Piceno (cat. 43).
86. Torques-portabulla a tre nodi chiuso con un
anello e appeso a una fibula con arco a tre bottoni
del tipo Grottazzolina dalla t. 21 di Grottazzolina.

Le fibule
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Tra gli ornamenti d’abbigliamento le fibule co-
noscono nella cultura picena una ricchezza
inaudita di forme, tipi e varietà. Erano talmente
ricercate che durante le fasi Piceno IV A e IV
B (580-470 a.C.), periodo di massima fioritura
di Belmonte Piceno, alcune delle più belle fi-
bule vengono imitate e rielaborate, insieme a
pendenti e pettorali, sull’altra sponda del-
l’Adriatico, in area balcanica, dal gruppo libur-
nico-japodico (Croazia) e dalle culture della
cerchia orientale della cultura hallstattiana65.
Soprattutto le fibule con tre bottoni sull’arco
del tipo Grottazzolina hanno una vasta distri-
buzione66. Le fibule con arco a triplice ondu-

lazione, invece, sono tipiche nell’area abruz-
zese67, ma conoscono a Belmonte Piceno rie-
laborazioni di pregio con arco sormontato da
teste equine. Le grandi fibule con nucleo d’am-
bra, attestate a Novilara e a Fermo già nella fase
Piceno II (VIII sec. a.C.), rimangono in uso a
Belmonte fino al Piceno IV A con forme locali
e soprattutto con nuclei intagliati da artisti di
dimestichezza e gusto greco68 (vd. fig. 5).
Una caratteristica di varie fibule belmontesi sia
in bronzo sia in ferro è inoltre la staffa trifida,
portata all’eccesso nella grande fibula della
‘Tomba della amazzone’ 10 Curi (t. 72), deco-
rata con sei teste di leone in avorio69 (vd. fig. 4).
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87. Fibula ad arco a tre ondulazioni sormontate da
teste equine dalla t. 10 Curi (t. 72).
88. Fibula in bronzo con staffa trifida dalla t. 124 di
Belmonte Piceno (cat. 36).
89. Tipi di fibule della fase Piceno III (700-580 a.C.).
90. Tipi di fibule della fase Piceno IV A (580-520 a.C.).
91. Carta di distribuzione delle fibule con arco a tre
bottoni del tipo Grottazzolina e imitazioni – Drei-
knopffibeln (da Egg 1996).
92. Tipi di fibule delle fasi Piceno IV B (520-470 a.C.),
Piceno V (470-385 a.C.) e Piceno VI (385-268 a.C.).
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Sepolture femminili
principesche



ornamenti di bronzo, ambra e avorio: nella
tomba 10 Curi (t. 72) sono state rinvenute le
famose fibule con nuclei d’ambra intagliata,
avori di provenienza siriana, etrusca e greca,
armille, torques con terminazioni a teste an-
tropomorfe, catenelle costituite da pendagli a
doppia protome taurina e vaghi d’ambra, fi-
bule, pendagli e amuleti. Le due sepolture sem-
brano essere databili al Piceno IV A (580-520
a.C.), fase nella quale va collocata anche la
'Tomba del duce', però più verso la fine o oltre
come viene suggerito da nuovi confronti per
le ambre intagliate e per la grande fibula a dop-
pio arco a tre ondulazioni in bronzo con staffa
a teste di leone in avorio (vd. fig. 4), che si al-
linea alla tradizione delle grandi fibule in ferro
del tipo Montedinove con arco a due o tre on-
dulazioni, anche se il doppio arco ricorda piut-
tosto le fibule dell’Italia meridionale del V sec.
a.C.   71. Senza dubbio le due donne facevano
parte dell’aristocrazia più alta di Belmonte Pi-
ceno, dove ricoprivano forse anche un ruolo
politico importante nella comunità, come in-
dicato dalle armi da combattimento, da inten-
dere come status symbol72.
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Le ‘Tombe delle Amazzoni’

Le due sepolture femminili 10 Curi (t. 72) e 19
Curi (t. 94) furono scavate da Dall’Osso e su-
bito esposte nelle prime vetrine del Museo Ar-
cheologico di Ancona, ex-convento degli
Scalzi, nel 1915, perché contenevano corredi
tombali eccezionali: in entrambe le tombe

femminili, di una ricchezza inusitata, sono
state trovate punte di lancia e teste di mazza
in ferro, da cui il soprannome ‘Tombe delle
Amazzoni’ 70.
Le defunte, sepolte insieme a carri a due ruote
con i rispettivi morsi equini, erano coperte di

La donna del torques con sirene e cavalli marini
Da una tomba femminile dal fondo Malvatani
della necropoli di Colle Ete, la n. 49 (t. 201),
inquadrabile nella fase Piceno IV B (520-470
a.C.), proviene un bellissimo torques con ter-
minazioni configurate a sirene e cavalli marini,
vero e proprio unicum, dal momento che gli
altri pochi torques con estremità configurate
restituiti dalle necropoli di Belmonte presen-
tano decorazioni piuttosto semplici. In questo
caso invece l’elaborata decorazione plastica del
torques, oggetto in sé peculiare del mondo pi-
ceno, fa propendere per una realizzazione in
loco da parte di un artigiano straniero, che

sulla base delle osservazioni di carattere stili-
stico potrebbe essere un etrusco piuttosto che
un greco.
Tra l’altro probabilmente non casuale appare
la scelta dei motivi decorativi: sirene e cavalli
marini sono infatti creature liminari accompa-
gnatrici nel viaggio verso l’aldilà e simbolo del
trapasso dalla vita alla morte, fortemente allu-
sive a un passaggio di stato che può intendersi
non solo in senso funerario, ma anche come
‘transizione all’età adulta’, presupponendo
dunque da parte della defunta scelte peculiari
di tipo funerario/cultuale.

93. La t. 10 Curi (t. 72) in una foto durante lo scavo.
94. Le due ‘Tombe delle Amazzoni’ nelle prime due
vetrine dell’esposizione del 1915 al Museo Archeo-
logico di Ancona.
95. Due delle tavolette su cui erano fissati gli oggetti
di ornamento, i morsi di cavallo e le armi della t. 10
Curi (t. 72).
96. Dettaglio del torques con terminazione a tre teste
umane della t. 10 Curi (t. 72) esposto attualmente al
Museo Archeologico di Ancona.
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La defunta era rannicchiata su un fianco nella
nuda terra. Il grosso del materiale ceramico do-
veva disporsi ai piedi del cadavere, come si ri-
scontra solitamente nelle tombe belmontesi.
Un grosso contenitore era collocato comun-
que anche dalla parte opposta, sopra la testa,
ai lati della quale erano degli orecchini a disco
di ambra. La defunta indossava poi una ‘col-

lana di anelli di bronzo alternati da doppi
arieti’, un tipo di monile largamente attestato
in questo territorio. All’altezza del bacino do-
veva invece trovarsi un attingitoio; mentre
sullo stesso bacino sembra riconoscibile un
pendente a ruota dentata. Vicino al fianco op-
posto si intravede un’olletta e lungo il braccio
destro è disposta una fusaiola a pareti sfaccet-

tate. Una particolare concentrazione di fibule,
molto frammentate, si riscontra poco sopra le
ginocchia.
Il nostro torques, insieme a un altro con ter-
minazioni a pigna, era collocato sulle gambe
della defunta, sotto le ginocchia, fatto che ne
conferma l’uso non esclusivo come collare, at-
testato anche in altre sepolture della stessa Bel-
monte. Due fibule ad arco ingrossato (in
ferro?) erano poste una sotto i grandi torques
e l’altra all’altezza delle caviglie, così da far
pensare a una stoffa che avvolgeva la parte in-

feriore delle gambe. Erano poi nella tomba
altri due sottili torques, una serie di ‘anelli e
bottoncini enei’, probabilmente per il rivesti-
mento di una veste. Interessante anche la pre-
senza di resti di un vaso bronzeo, forse un
bacino a orlo perlato e di un frammento di
spiedo in ferro, che conferma come lo stru-
mentario per la cottura delle carni nella cultura
picena non sia affatto estraneo all’ambiente
femminile73.

Alessandra Coen

97. La tomba 49 Malvatani (t. 201) in una foto durante
lo scavo.
98. Torques con sirene e cavalli marini della t. 49 Mal-
vatani (t. 201), esposto nel Museo Archeologico Na-
zionale delle Marche ad Ancona.
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Amuleti, pendagli
per i bambini
e le donne
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I bambini di Belmonte

Le sepolture dei bambini belmontesi conten-
gono spesso gli stessi tipi di oggetti delle
tombe degli adulti e soprattutto di quelle fem-

minili, come ornamenti, pendagli, pettorali e
amuleti.
Come in tante altre società italiche di epoca La protezione: pettorali, pendagli e bulle

Le tombe picene sono famose per la grande va-
rietà e quantità di pendagli e pettorali. Trovati
soprattutto nelle tombe dei bambini e delle
donne giovani, si attribuisce a tutti questi og-
getti una funzione apotropaica, cioè di prote-
zione contro il malocchio, i pericoli durante le
gravidanze o le malattie, come avviene ancora
oggi per gli amuleti in tante culture moderne75.
I pettorali piceni di bronzo con sembianze an-
tropomorfe con braccia alzate, già conosciuti
nella fase Piceno II (800-700 a.C.) e presenti al-
meno fino alla fase Piceno IV B (520-470 a.C.),
si trovano anche a Belmonte, sebbene più ra-
ramente rispetto alle necropoli di Montegior-
gio, Cupra Marittima e Grottammare. Attestati
invece quasi esclusivamente a Belmonte sono
i pettorali trapezoidali in ferro con grandi bor-
chie in bronzo da cui partono lunghe catenelle
in bronzo e ferro terminanti in pendagli a ba-
tacchio.
Caratteristici delle necropoli tra i fiumi Tenna
e Tesino sono i pendagli a doppia protome tau-
rina del VI sec. a.C., che riprendono la forma
dei pendagli zoomorfi conosciuti nel Caucaso,
nel Luristan (Iran), in Grecia e in Italia meri-
dionale76. Il numero più elevato di questi pen-
dagli proviene proprio da Belmonte, dove
sembra fossero indossati in più esemplari in-
sieme, in associazione con catenelle o cinture.
I pendagli a forma di vasi, per lo più oinochoai
miniaturizzate, quelli con dente di cinghiale e
quelli con conchiglia (cyprea pantherina)
fanno parte di gruppi di amuleti distribuiti in
tutta l’Italia centrale appenninica ma soprat-

99. Tomba di una bambina da Belmonte Piceno. Foto
di scavo 1909-1911.
100. Tomba di una bambina da Belmonte Piceno con
pendente a figura antropomorfa. Foto di scavo 1909-
1911.
101. Il corredo tombale di una sepoltura femminile di
Belmonte fissato su una tavoletta nel vecchio allesti-
mento al museo archeologico di Ancona, probabil-
mente tomba 37 Curi (t. 136), vd. cat. 9.
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arcaica, fino a una certa età, in genere fino ai
sei anni, non si notano differenze tra corredi
tombali infantili maschili e femminili; solo nei
rari casi, finora non attestati a Belmonte, in cui

si trovano anche armi si può supporre che si
trattasse di bambini maschi che ricoprivano già
un ruolo evidentemente ereditario all’interno
della gerarchia guerriera74.

tutto nelle Marche e sulla sponda opposta
dell’Adriatico, così da far pensare a credenze
religiose e magiche analoghe sulle due coste
contrapposte. Le bulle, spesso bivalvi di la-
mina bronzea, erano amuleti sonori. Anche al-
l’ambra si attribuiva un potere curativo e di
protezione: per i bambini nel periodo della
dentizione e per la donna durante la gravi-
danza e l’allattamento.
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102. Pendagli, pettorali e amuleti della fase Piceno IV
A (580-520 a.C.) nella classificazione elaborata da
Delia Lollini, prevalentemente sulla base degli oggetti
di corredo delle tombe di Belmonte Piceno.
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I vasi ceramici
e le figure
in terracotta
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Poco sappiamo dei vasi in ceramica d’uso do-
mestico e di destinazione funeraria trovati
nelle sepolture di Belmonte, perché rispetto ai
vasi bronzei hanno suscitato meno l’interesse

e l’attenzione degli scavatori sia al momento
della scoperta che nella conseguente documen-
tazione.
Nelle foto d’archivio si riconoscono forme ti-

piche picene in impasto come le anforette con
collo alto con solcature, i kantharoi e i grandi
contenitori. In alcune fotografie compare anche
la ceramica etrusco-corinzia e il bucchero così
come i vasi greci a figure nere e a figure rosse
importati dai centri etruschi e da Numana77.
Particolari sono le anse in terracotta rinvenute
in una o due tombe belmontesi e raffiguranti
a tutto tondo due cavalieri e una terza figura
stante con capelli lunghi, i cui volti dai tratti

umano-animaleschi ricordano alcune espres-
sioni antropomorfe etrusche di epoca orienta-
lizzante78. Le tre figure indossano lo stesso
tipo di cinturone del bronzetto di guerriero
nudo con elmo crestato, ascia e kyathos nella
mano destra proveniente probabilmente da
Cupra Marittima, già attribuito a Ripatransone
e ora conservato alla Bibliotèque Nationale a
Parigi79. La lunga treccia di capelli denota l’alto
rango sociale del personaggio.

103. Vasi ceramici dai corredi funebri di Belmonte
Piceno.
104. Tre figure di terracotta da Belmonte Piceno
(cat. 10-12).
105. Bronzetto di guerriero che compie una liba-
gione, probabilmente da Cupra Marittima (già riferito
a Ripatransone).
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108. Oinochoe dipinta italo-geometrica probabil-
mente da Belmonte (esposta al Museo Archeologico
di Ascoli Piceno).
109. Piatto a vasca profilata italo-geometrica, oggi
conservato al Museo Preistorico ed Etnografico Luigi
Pigorini, Roma, inv. 65056.
110. Poculum in impasto, oggi conservato al Museo
Preistorico ed Etnografico Luigi Pigorini, Roma, inv.
65053.
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106b

106a. Ceramica d’impasto e di bucchero o bucche-
roide da Belmonte Piceno esposta al Museo Archeo-
logico delle Marche ad Ancona.
106b. Kylix in bucchero o in impasto buccheroide
nero (cat. 24).
107. Kylix attica a figure rosse del pittore di Colmar
(490 a.C.) dalla tomba 38 o tomba 47 di Belmonte. Al-
l’interno un satiro, all’esterno sei banchettanti sdraiati
(esposta al Museo Archeologico di Ascoli Piceno).



Il restauro
nel tempo
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I reperti archeologici esposti ci danno l’occa-
sione di capire come il concetto di restauro si
sia evoluto nel tempo: dai restauri avvenuti
prima della giacitura al tentativo di ridare co-
munque una identità formale all’oggetto, fino

allo studio più analitico e filologico dei nostri
giorni. Di seguito si evidenziano alcuni inter-
venti vecchi e nuovi, fra i più significativi, ese-
guiti sui materiali appartenenti al contesto di
Belmonte.

Il restauro in antico

Con questa definizione indichiamo quegli
interventi di restauro avvenuti sui reperti in
antico, prima della deposizione, che vanno in-

terpretati come ‘riparazioni’ in senso stretto,
cioè restituzione dell’utilità/funzionalità al-
l’oggetto.

111. Fermatrecce in bronzo dalla t. 107, riparato in
antico (cat. 32). Si evidenzia la fascetta fissata con
due ribattini atta a tenere ferme due parti fratturate.
112. Frammento di fibula in bronzo, riparato in antico
(cat. 34e). Si evidenziano una lamina in bronzo di so-
stegno ed un chiodino che si sovrappone occultando
parte della decorazione incisa. È evidente che la fun-
zionalità prevarica sull’estetica. Inoltre la mancata
rottamazione dell’oggetto, ci fa dedurre il valore con-
ferito alle materie prime e al lavoro dei metallurgisti.
113. L’ansa di oinochoe in bronzo, riparata in antico,
t. 16 Curi (t. 87) (cat. 4). Restaurato con una fascetta
in ferro che passa attorno al nastro dell’ansa, eviden-
temente spezzato. Ancora una volta l’esigenza del re-
cupero della funzionalità dell’oggetto prevarica
sull’integrità estetica.
114. Fibula a staffa trifida, restaurato sull’ago in an-
tico dalla tomba 124 (cat. 36).
115. Fodero in ferro di un pugnale a stami con cate-
nelle di sospensione e fibule in ferro da Belmonte Pi-
ceno, propr. Malvatani, tomba III (cat. 19). Nel fodero

Il restauro ottocentesco
Con questo termine intendiamo tutti gli inter-
venti di restauro svolti dal XIX alla prima metà
del XX secolo.
Il fine del restauro archeologico in quest’epoca
è rendere riconoscibile l’oggetto ridandogli a
ogni costo una forma, anche assemblando ele-
menti in modo del tutto arbitrario e seguendo
i gusti della moda del tempo o addirittura ri-

componendo una forma con frammenti di og-
getti diversi. In generale, la pulitura degli og-
getti avveniva senza metodo, talvolta lasciando
abbondanti residui di terra di scavo e prodotti
di alterazione sulle superfici, talaltra ripulendo
in modo troppo aggressivo e con l’utilizzo di
soluzioni acide e/o basiche forti (acido clori-
drico/soda caustica).
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è presente una spessa crosta di corrosione che ne
impedisce la lettura della forma originale. Una diffusa
colata di resina, ormai non più funzionale, serviva a
tenere assemblati i frammenti dal retro del fodero, oc-
cultando così la testimonianza di residui di cuoio del
rivestimento interno.
116. Pettorale/pendente-pendaglio in ferro e bronzo,
prima del restauro dalla t. 137 (cat. 54). Sono evidenti
gli anellini di rame di nuova fabbricazione disposti in
modo arbitrario e camuffati col pigmento a ‘finto
bronzo’, mentre gli anellini di aggancio sopra e sotto
le catene in ferro, sono stati ricostruiti con della garza
spalmata di colla e ruggine per restituire all’oggetto
una presunta originalità. Questo intervento di re-
stauro è rimasto invisibile fino alla recente pulitura,
che ha permesso di differenziare le parti originali da
quelle ricostruite. Si è comunque ritenuto opportuno
conservare questo tipo di intervento, in quanto ha
reso possibile il riconoscimento del contesto tombale
di appartenenza dell’oggetto, identificato nella docu-
mentazione fotografica di archivio.
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Il restauro moderno

A partire dalla seconda metà del ’900, il re-
stauro si è evoluto dal punto di vista metodo-
logico, sostenuto da un nuovo approccio filo-
sofico (teoria del restauro di Cesare Brandi) e
dal costante sviluppo della ricerca scientifica,
che ha consentito l’utilizzo di sempre nuovi
prodotti chimici e attrezzature tecnologiche,
nel rispetto dell’integrità materica dell’oggetto.
Il fine del restauro moderno ha come obiettivo
la conservazione dei beni culturali. In quest’ot-

tica assumono una singolare importanza le fasi
della pulitura e del consolidamento; la rico-
struzione delle parti mancanti a ogni costo, che
fino a questo momento è stata alla base di ogni
intervento, è prevista solo se sostenuta da con-
fronti attendibili e seguendo criteri filologici.
Inoltre le integrazioni devono essere sempre ri-
conoscibili e mai prevalere sulle parti originali.

Cristiana Giabbani e Fabio Milazzo

118

119

117. Coppa biansata di impasto buccheroide da Bel-
monte Piceno, propr. Malvatani, tomba III (cat. 24). In
questa ceramica le parti che sono state riassemblate
nel precedente restauro, hanno tutte la stessa cromia
nera e lucida. Dopo l’intervento di pulitura, si sono
evidenziate le estese lacune integrate a gesso. Il re-
stauro è stato condotto con un criterio di tipo anti-
quariale, al punto da far sembrare perfettamente
integro il reperto.
118. Restauro ottocentesco del pettorale della t. 13
propr. Centanni a Belmonte Piceno eseguito in base
al confronto con il ritratto di Madama Schliemann.
119. Frammenti di lamine in bronzo ricomposti su un
vaso rifatto in geso all’epoca di Dall’Osso.
120. Fibula in ferro a doppia ondulazione con deco-
razione ad agemina in rame da Belmonte Piceno,
propr. Malvatani, tomba III (cat. 22). Con la pu-
litura e l’eliminazione dei prodotti di corrosione,
si è ridata alla fibula la sua forma originaria e si è
riscoperta la sua preziosa decorazione ad agemina
in rame.
121. Fodero in ferro del pugnale con fibule aggan-
ciate agli anelli da Belmonte Piceno, propr. Malvatani,

120

123

121

122

tomba III (cat. 19). Con la pulitura si sono evidenziate
le maglie della catenella di sospensione   e i frammenti
di fibule agganciate agli anelli; si è recuperata la te-
stimonianza dell’interno del fodero in cuoio ed è ben
visibile il metodo di assemblaggio del fodero stesso:
delle due lamine una è ripiegata sull’altra ad incastro.
122. Le parti ricostruite in gesso della kylix di impasto
buccheroide nero da Belmonte Piceno, propr. Malva-
tani, tomba III (cat. 24) si sono evidenziate con la pu-
litura e sono state distinte con una colorazione in
sottotono
123. Armilla in bronzo dalla tomba 97 di Belmonte Pi-
ceno. Talvolta la pulitura si deve spingere fino alla
quasi totale eliminazione delle patine di corrosione,
specie quando queste sono dannose per la conserva-
zione dell’oggetto stesso. Le mineralizzazioni a clo-
ruri di rame sono estremamente dannose per l’inte-
grità della materia metallica, in quanto scatenano il
cosiddetto ‘cancro del bronzo’, con la conseguente
progressiva distruzione del reperto, così come si può
rilevare dalla superficie dell’armilla, la cui formazione
di ‘crateri’ (alveolizzazione) è conseguenza del-
l’asportazione dei prodotti di corrosione attiva.
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La ricontestualizzazione dei corredi tombali
dei vecchi scavi di Belmonte Piceno

Nel dopoguerra e fino a poco tempo fa, si pen-
sava che si fosse salvata solo una minima parte
delle tombe belmontesi; furono infatti esposti
nel nuovo Museo archeologico a Palazzo Fer-
retti diversi materiali dalla ‘Tomba del Duce’ e
dalle due ‘tombe delle amazzoni’ con gli og-
getti preziosi in ambra, avorio e bronzo.
Se è vero che una grande parte dei contesti
tombali sono stati smembrati in seguito alle vi-
cende occorse al museo di Ancona, la risiste-
mazione dei depositi già della Soprintendenza
Archeologia, ora Polo Museale delle Marche,
ha rilevato la presenza di tanti corredi che si
credevano perduti, mentre le recenti ricerche
negli archivi della Soprintendenza hanno por-

tato al ritrovamento della documentazione di
scavo, come le foto e la planimetria della ne-
cropoli.
Non tutti i reperti che accompagnavano i de-
funti seppelliti a Belmonte Piceno – scavati ed
esposti da Dall’Osso al museo di Ancona
nell’ex Convento degli Scalzi, e successiva-
mente collocati nel museo di Ancona di San
Francesco alle Scale – sono stati ritrovati: stra-
namente manca la maggior parte degli avori,
mentre le ambre si sono conservate.
Grazie all’ar  chivio sarà possibile attribuire alle
varie sepolture anche una buona parte dei re-
perti recuperati dopo il bombardamento del
museo e classificati ancora come ‘le macerie’.

124. Collocazione dei vari ornamenti delle tombe bel-
montesi in base alla posizione sulle foto degli scavi
Dall’Osso.

124

125

126

127

125. Esempio della ricostruzione dei corredi tombali
di Belmonte nel vecchio allestimento del Museo Ar-
cheologico Nazionale di Ancona, ex-convento degli
Scalzi.
126. Kylix attica a figure rosse del pittore di Colmar,
databile al 490 a.C., trovata nella t. 38 di Belmonte
Piceno (vd. fig. 107).
127. I morsi di cavallo dell’ultimo scomparto della
vetrina a destra fanno parte della t. 11 o della t. 35.
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128. Vetrina con gli oggetti di Bel-
monte Piceno nella sala A del Mu-
seo Archeologico Nazionale di An-
cona, ex-convento degli Scalzi.
129. Salone XXII del Museo Archeo-
logico Nazionale di Ancona al ex-
convento S. Francesco alle Scale
prima del bombardamento, nel fondo
la biga di Belmonte Piceno.
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Premessa

Le vicende che hanno interessato le tre sedi del Museo Archeologico
Nazionale ad Ancona, soprattutto durante la seconda guerra mondiale
e il terremoto del 1972, hanno portato allo smantellamento di una
grande parte dei contesti tombali provenienti da Belmonte Piceno.
Nonostante la cura impiegata nel cercare di identificare gli oggetti,
pezzo per pezzo, finora non è stata possibile una revisione completa
del materiale e della documentazione nonché una ricontestualizza-
zione dei corredi. Per questo motivo, anche se si è cercato di attribuire
gli oggetti alle singole sepolture, rimangono ancora dubbi per quanto
riguarda la loro collocazione e la numerazione delle tombe.

L’importanza del sito di Belmonte Piceno
nell’epoca arcaica

1

1 Frammenti di kylix attica a figure nere, VI
sec. a.C. (senza numero di tomba), due

persone sedute su un trono; inv. 76472; a) alt.
10,5, largh. 8 cm; b) alt. 4 cm, largh. 6,5 cm;
c) alt. 4 cm, dm. piede 7 cm.
Diversi vasi attici a figure nere e a figure rosse
sono stati trovati nelle sepolture durante gli
scavi di Dall’Osso (vd. fig. 125); essi risultano
però andati in gran parte distrutti durante la
seconda guerra mondiale. Si sono salvati la
grande kylix del pittore di Colmar a figure
rosse (490 a.C.) (fig. 107), oggi esposta al Mu-
seo Archeologico di Ascoli Piceno, e questi
frammenti a figure nere databili alla fine del
VI-inizi del V sec. a.C.

Cfr. a Belmonte Piceno: Dall’Osso 1915, foto a p.
133; M. Landolfi, in La ceramica attica figurata nelle
Marche 1991, pp. 157-158.

Cfr.: vd. p. 22; Stibbe 1992; Stibbe 2004; Tarditi
1997.

Tomba II, area Malvatani (?)

3 Oinochoe del tipo ‘Löwenkanne’; ansa in
bronzo fuso e corpo di lamina bronzea;

ben conservata; inv. 19507; a) ansa: alt. 15 cm,
largh. 9,5 cm; b) frammento vaso alt. 9,2 cm.
L’ansa dell’oinochoe rientra nel tipo I.A.Etr.b
di Weber, che comprende brocche etrusche
con ansa terminante superiormente a testa leo-
nina centrale, bracci desinenti a teste di scim-
mia e attacco inferiore a palmetta con volute
a serpente in una variante a forma di angolo
retto per un breve tratto. Quasi identica è la
palmetta in un esemplare conservato al Museo
Gregoriano Etrusco (Sannibale 2008, pp. 77-78
cat. 40), mentre la raffigurazione molto detta-
gliata della testa leonina con criniera incisa e
le teste di scimmia trovano un confronto pun-
tuale con un’altra ansa, sempre del Museo Gre-
goriano Etrusco (Sannibale 2008, pp. 83-84,
cat. 44). La datazione proposta dagli studiosi
si basa principalmente sulla forma della pal-
metta (che ricorre anche su altri gruppi di vasi
bronzei, come le cd. Schnabelkannen e le Plumpe
Kannen), nonché sul profilo del vaso il quale
però spesso non è conservato. L’attribuzione a
una produzione greca o etrusca, invece, è ab-
bastanza soggettiva e si basa su una presuppo-
sta ‘tendenza di semplificazione formale’ nelle
redazioni etrusche, per quanto a volte questa
si riscontri anche in altre produzioni dell’Italia
meridionale, come quelle magnogreche, e la-
coniche (Sannibale 2008, pp. 74-76).
L’esemplare da Belmonte Piceno è probabil-
mente assegnabile a una produzione etrusca
(Vulci), la cui distribuzione raggiunge diversi

2 Parte superiore dell’ansa di un’hydria in
bronzo, forse produzione greca; 2°-3°

quarto del VI sec. a.C. (senza numero di tomba);
inv. 76006; largh. 15,6 cm, lungh. 10,3 cm; alt.
leoni 2,2 cm.
I confronti per le anse con figure di leone ac-
covacciato ci permettono di attribuire l’hydria
a una produzione probabilmente greca (laco-
nica) e non etrusca.
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5 Parte superiore di ansa di una oinochoe
di tipo rodio, bronzo fuso e bronzo lami-

nato; inv. 11321; alt. 7,4 cm, largh. 10 cm.
Rientra nel tipo A di Shefton.

Cfr.: vd. cat. 4.

centri umbri-piceni e limitrofi come Campo-
valano, Ascoli Piceno e Recanati.
2°-3° quarto del VI sec. a.C. (altre proposte di
datazione: prima metà VI sec. a.C. per il tipo
G. Bouloumié in Acconcia 2014, p. 86).

Cfr.: Weber 1983, pp. 229-231; Jurgeit 1999; San-
nibale 2008; Naso 2003, p. 60, cat. 93, tav. 33
con bibl. aggiornata (prod. etrusca); B. Grassi, in
Campovalano II 2010, p. 190; Shefton 1999 (var.
Recanati).

Tomba 16 Curi (t. 87)
Prima metà del VI sec. a.C. (nn. 4-7)

4 Parte superiore di ansa di una oinochoe
di tipo rodio in bronzo, produzione etru-

sca, restaurata in antico con una lamina in
ferro e con l’attacco dell’ansa; inv. 11319; alt.
6,7 cm, largh. 8,7 cm (vd. infra p. 22, nota 12,
figg. 11a-12).
Le due rotelle laterali sono decorate a incisione
con un fiore mentre la parte centrale con una
palmetta, anch’essa incisa.
Un esemplare quasi identico viene dalla tomba
principesca di Annifo di Foligno (seconda
metà del VI sec. a.C.) insieme a una Plumpe
Kanne (vd. cat. 23) e a una situla stamnoide in
bronzo (vd. cat. 13).
È stata restaurata in antico anche l’oinochoe di
tipo rodio trovata nella tomba 1 di Colle Vac-
caro a Colli del Tronto vicino Ascoli Piceno.

Cfr.: fondamentale Shefton 1979; Shefton 2009
con correzioni e ampliamenti; Antichità dall’Um-
bria in Vaticano 1988, pp. 58-59, n. 2.39 (Annifo di
Foligno); Lucentini 2002, p. 52, figg. 68-70 (Colle
Vaccaro).3

2

5

4

6 Parte di un’ansa a figura zoomorfa con
teste di grifo-lupo, bronzo fuso; inv. 11322;

lungh. 8,5 cm, largh. 6,5 cm.
Nelle foto delle vetrine del vecchio allesti-
mento di Dall’Osso del museo di Ancona
sono individuabili due anse figurate identiche,
che, presumibilmente, dovevano far parte di
un unico vaso di lamina di bronzo. Nell’anello
sopra la testa animalesca potrebbe essere stato
inserito un manico simile a quello delle ciste.
L’oggetto non trova confronto nella produ-
zione coeva nelle Marche. Lontanamente ri-
corda le figurine sui vasi del VI sec. a.C. trovati
a Bisenzio presso il Lago di Bolsena.

7 Bacile in bronzo con orlo con decora-
zione incisa a treccia; inv. 11340; dm.

51,4 cm; alt. 7 cm.
Le diverse varietà nella decorazione della trec-
cia e l’ampia diffusione del gruppo in Etruria
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quenti nelle tombe delle Marche settentrionali,
in primo luogo nella necropoli di Novilara e
nell’enclave villanoviana di Verucchio, nell’Emi-
lia nell’VIII e VII sec. a.C.
A Belmonte Piceno si conosce finora solo un
altro nettaunghie, questa volta a figura umana,
identico a quello trovato in una tomba infan-
tile a Bazzano nell’Aquilano, databile nella
prima metà del VI sec. a.C. Questo particolare
nettaunghie a due teste di serpente o felino
non trova finora un confronto preciso. Pro-
tomi animaleschi simili appaiono invece in al-
cuni pugnali a stami (ad antenne) trovati
recentemente nella tomba 182 in loc. Croci-
fisso a Matelica, datata alla seconda metà del
VII sec. a.C. e in una fibula di Sirolo-Numana.

Bibl.: Weidig 2015d, p. 253 con nota 38, fig. 8 (Ma-
telica e Sirolo-Numana) ‘protomi d’animali fanta-
stici della forma B2’.
Cfr.: Weidig 2014, pp. 407-412, fig. 115 nettaunghie
a figura umana di Bazzano con confronti; per i net-
taunghie a figuretta di ambito piceno, in generale:
Martelli 2007, pp. 278-293.

e in Italia centrale, in Magna Grecia e nella
Francia meridionale fa pensare non a un unico
centro di produzione, che solitamente viene
individuato in questo periodo a Orvieto o a
Vulci, ma a produzioni regionali. Prima metà
del VI sec. a.C.

Cfr.: Krauße 1996 con bibl.; Weidig 2014, pp. 475-
481 con bibl., fig. 148 carta distribuzione.

Tomba 86

8 Fibula bronzea con staffa corta e molla
con grande nucleo in ambra, VIII-VI sec.

a.C.; inv. 11272; alt. 11 cm, lungh. 11,8 cm;
nucleo d’ambra: 8,5�7 cm.
Le fibule di questo tipo sono caratteristiche
delle fasi dal Piceno II al Piceno IV A nei cor-
redi tombali femminili delle Marche setten-
trionali (Novilara), centrali (Numana) e meri-
dionali (Belmonte Piceno, Montegiorgio) e ar-
rivano fino all’Abruzzo settentrionale costiero.

Cfr.: Lollini 1976a, p. 140, fig. 15, 6; Lollini 1976b,
tav. III, 10, 14; Piceni 1999, pp. 201-202, nn. 111-112
(Novilara); Negroni Catacchio 2003, pp. 466-467,
fig. 6a; Coen/Seidel 2009-2010, p. 185, p. 225, catt.
195-199, fig. 24, tav. XIV, 1-3 (Montegiorgio).

7

6

Tomba 37 Curi (t. 136)
VII sec. a.C. (nn. 9-10)

9 Nettaunghie in bronzo con terminazione
configurata a due teste di serpente o di fe-

lino contrapposte; inv. 11859; lungh. 9,5 cm,
largh. 3,5 cm.
I nettaunghie con decorazione zoomorfa o an-
tropomorfa sono molto rari nelle sepolture pi-
cene delle Marche meridionali, mentre soprat-
tutto quelli a figura umana sono piuttosto fre-

8

9
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10 Piccola figura antropomorfa in impa-
sto con capelli a lunga treccia e con

cinturone; inv. 11871; alt. 10,5 cm.
Se l’associazione del nettaunghie e della figura
d’impasto da un unico contesto tombale fosse
corretta, la datazione della statuetta dovrebbe
scendere almeno al VI sec. a.C.
Nonostante il numero della tomba 136 sia
scritto sulla gamba sinistra, l’attribuzione a
questa tomba, che nella vecchia numerazione
è la 37 Curi, risulta insicura. Nell’immagine
della guida di Dall’Osso che riproduce la ve-
trina in cui era esposta la tomba 37 Curi nel
Museo di Ancona si vede solo il nettaunghie
inserito in un bracciale (vd. cat. 9).
La grande somiglianza con le figurine delle
anse di cavalieri della tomba 139 sono invece
evidenti.
Una vecchia fotografia mostra la stessa figurina
(questa volta con la sigla T. 139 sulla gamba),
insieme all’ansa d’impasto con il cavaliere e a
una terza figurina antropomorfa (nella foto
con la scritta t.136), oggi ascritta alla tomba
139 (vd. cat. 12).

Bibl.: Dall’Osso 1915, p. 69, fig. a, p. 62; Mancini/
Betti 2006, p. 208, tavv. 99-101; Babbi 2008, pp. 71-
72, scheda n. 36, tav. 26, fig. 20 (con datazione
molto alta).
Cfr.: vd. infra p. 99, nota 78.

abruzzesi (Campovalano, Capestrano, Baz-
zano) risalgono già alla fine del VI-inizi del V
sec. a.C., mentre alcuni esemplari marchigiani
e umbri sono stati trovati in contesti della
prima metà del VI sec. a.C., come la situla
dalla tomba XIX di Grottazzolina, o della se-
conda metà del secolo, come la situla dalla
tomba principesca di Annifo di Foligno, per
cui la questione dell’origine della forma e

zione più antica di cui possono essere testimo-
nianza le anse decorate a figura umana da Bi-
senzio, presso il Lago di Bolsena, databili già
all’VIII sec. a.C.

Bibl.: Dall’Osso 1915, fig. a, p. 141, foto al centro;
Mancini/Betti 2006, p. 208, tav. 101; Babbi 2008,
pp. 345-347, scheda n. 113, tav. 100, fig. 73 (con da-
tazione molto alta).
Cfr.: vd. cat. 10.

12 Ansa in impasto rosso configurata a ca-
valiere (solo parzialmente conservato)

con cinturone e viso molto stilizzato; inv. 11873;
alt. 8 cm. Forse appartenente allo stesso vaso
della precedente figura. In una vecchia fotogra-
fia appaiono tutte le tre figurine antropomorfe
insieme ai frammenti di almeno altri due ca-
valli d’impasto.

Bibl.: Dall’Osso 1915, fig. a, p. 141; Mancini/Betti
2006, p. 208, tav. 101; Babbi 2008, pp. 345-347,
scheda n. 113, tav. 101, fig. 74 (con datazione
molto alta).

13 Piccola situla in lamina di bronzo, se-
conda metà VI-prima metà V sec. a.C.

(senza numero di tomba); inv. 17511; alt. 10,5
cm, dm. 12 cm.
Il piccolo contenitore di lamina bronzea rien-
tra in un gruppo etrusco-italico di situle stam-
noidi che viene solitamente datato tra il V e la
metà del IV sec. a.C. Tuttavia, i confronti

10

Tomba 139
Seconda metà del VII sec. a.C. (nn. 11-12)

11 Ansa in impasto configurata a cava-
liere, con cinturone e viso molto stiliz-

zato; inv. 11872; alt. 18 cm, largh. 9 cm. Proba-
bilmente produzione locale che si ispira alle
anse di cavalieri di ambito etrusco da Chiusi,
Pienza, Pitigliano e Poggio Buco della fine VII-
inizi VI sec. a.C., le quali seguono una tradi-

11 13

12



a) Grande anello a sei nodi biconici (centro,
dm. 20 cm), anello a quattro nodi sferoidali
(destra, dm. 13,5 cm), un anello a sei nodi pic-
coli sferoidali (sinistra, dm. 14 cm) e un anello
piccolo rotto con almeno quattro nodi sferoi-
dali (centro, dm. 12 cm).
La diffusione degli anelli a nodi è limitata
quasi solo alle Marche meridionali. La loro
funzione rimane fino a oggi incerta.
Un esemplare nella tomba 1 della loc. Colle
Vaccaro di Colli del Tronto era appoggiato su
un oggetto di materiale organico, forse un cu-
scino. Gli anelli più piccoli, invece, sono tipici
dei corredi tombali di Belmonte Piceno, dove
sembrano appesi sul corpo o utilizzati come
bracciali.

Cfr.: Dall’Osso 1915, fig. a, p. 203 (Cupra Marit-
tima-Grottammare); Naso 2000, pp. 241-242; Lu-
centini 2002, p. 42, fig. 51, p. 49, fig. 61 (Colle
Vaccaro, t. 1), p. 57, fig. 81; Mancini/Betti 2006,
tavv. 153 e 160-162 (Cupra Marittima-Grottam-
mare); Procacci 2008 con elenco; Biancifiori 2012a
con bibl.; vd. infra p. 79.

b) Frammenti di undici fibule con arco a tre
bottoni del tipo Grottazzolina in bronzo, at-
testato dalla fine dell’VII fino al V sec. a.C.
(Piceno III, IV A e IV B); lungh. 2,5-5 cm; vd.
nota 66.

Cfr.: Annibaldi 1960; Egg 1996, pp. 187-215; Lu-
centini 2002, p. 44, fig. 53 (Grottazzolina, t. 5);
N. Lucentini, in Generazioni di Piceni 2004, scheda
‘La necropoli’, fig. fibule; Seidel 2006, pp. 100-102
con bibl.
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anche dei centri di produzione rimane ancora
aperta. Un’altra situla bronzea è stata trovata
a Belmonte Piceno nella tomba 6 Curi del
1911 (cfr. infra p. 53, fig. 39 accanto il dolio).

Cfr.: Annibaldi 1960, p. 370, n. 2, fig. 7, 2 (Grottaz-
zolina, t. XIX); Antichità dall’Umbria in Vaticano
1988, p. 57, n. 2.37 (Annifo di Foligno); Antichità
dall’Umbria a New York 1991, p. 167, n. 2.33 (Annifo
di Foligno); Generazioni di Piceni 2004, scheda
‘Tomba XIX. Vasellame’ (Grottazzolina); Weidig
2014, p. 465 con bibl., fig. 139 (Bazzano, t. 890).

Tomba 105

14 Anforetta in impasto nero con collo
lungo costolato con due anse verticali

impostate sulle spalle del tipo Moie di Pol-
lenza, VI sec. a.C.; inv. 11726; alt. 19,8 cm,
largh. 20,5 cm.
Il particolare tipo di anforetta sembra essere ar-
ticolato in almeno due varietà, una più antica
del VII sec. a.C. e una più recente del VI sec.
a.C. a cui appartiene questo esemplare. La di-
stribuzione interessa le Marche settentrionali
(Novilara), centrali (Moie di Pollenza, Mate-
lica, Pitino di San Severino) e meridionali (Cu-
pra Marittima, Offida, Ripatransone, Grottaz-
zolina, Belmonte Piceno), l’Abruzzo settentrio-
nale (Campovalano), con varianti in ambito
umbro (Spoleto) e sabino. Secondo la Lollini
un secondo esemplare è stato trovato nella
tomba 58 di Belmonte Piceno.

Bibl. e confronti: Dall’Osso 1915, fig. a, p. 141,
foto sopra; Annibaldi 1960, p. 369, n. 3, fig. 5, 3,
p. 374, n. 37, fig. 12, 37, p. 379, n. 2, fig. 20, 2 (Grot-
tazzolina); Lollini 1976b, p. 127, p. 141, tav. XII, 8;
Lollini 1985, p. 328, nota 27, fig. 10b (Belmonte Pi-
ceno, t. 105); Stopponi 2003, pp. 405-409, fig. 7b;
Generazioni di Piceni 2004, schede ‘Tomba XVIII’ e
‘Tomba XIX. Vasellame’ (Grottazzolina); M.R.
Ciuccarelli, in Matelica 2008, pp. 101-102, nn. 115-
118 (tomba 115), p. 113, n. 142 (tomba 172) con
ampia bibl.

15 Due bicchieri in impasto, VI sec. a.C.
(senza numero di tomba); inv. senza

numero; a) alt. 9,5 cm, dm. 10,5 cm; b) alt. 10
cm, dm. 10,5 cm. Simile ai cd. pocula mono-
ansati con quattro bugne poco sotto l’orlo e ai
bicchieri con quattro bugne e decorazione a
cordone sotto l’orlo, che provengono sempre
da Belmonte Piceno. Produzione locale con
varietà a Ripatransone e Grottazzolina.

Cfr.: Annibaldi 1960, p. 381, n. 7, fig. 20, 7 (Grot-
tazzolina, t. XXI); Percossi Serenelli 1987, p. 115,
fig. 16d (bicchiere da Belmonte, Museo Ancona);
Coen 2015a, p. 233, cat. 78, fig. 16 (poculum mono-
ansato da Belmonte, Roma, Museo Pigorini).

16 Materiale probabilmente da Belmonte,
oggi conservato tra il recupero ‘mace-

rie’, fissato (in età moderna) su una tavoletta
come era esposto all’epoca di Dall’Osso nel
Museo di Ancona; senza indicazione del nu-
mero delle tombe; VIII-V sec. a.C.

14

15

16



I guerrieri di Belmonte Piceno
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corinzio sia della varietà con paragnatidi chiuse,
che nonostante vengano attribuiti a una pro-
duzione locale picena, ricordano proprio per
la chiusura inferiore gli elmi della Puglia.

Cfr.: Pflug 1988; Campovalano II 2010, p. 22,
tav. 33, n. 1 (tomba 97); elmi corinzi da Bel-
monte: Dall'Osso 1915, fig. a pp. 52-53; Man-
cini/Betti 2006, p. 200, tav. 79.

Tomba II, propr. Malvatani

18 Punta di lancia fogliata in
ferro con innesto a cannone,

VI sec. a.C.; inv. 19510; lungh. 30,5
cm. Forma di lancia semplice, lar-
gamente distribuita in tutta l’Italia
medio-adriatica, l’Umbria e l’Emi-
lia-Romagna, almeno dal VI e V
sec. a.C.

Cfr.: Annibaldi 1960, p. 386, n. 8,
fig. 27, 8 (Grottazzolina, t. XXIII);
Lucentini 2002, p. 56, fig. 79 (da
Rotella); Weidig 2014, pp. 159-
179, fig. 51, tipo H2.

Tomba III, propr. Malvatani
Ultimo quarto VI sec. a.C. (nn. 19-24)

19 Frammenti del fodero di un pugnale,
verosimilmente del gruppo a stami, ri-

vestito con lamine di ferro e con due catenelle
di sospensione, in cui è inserita almeno una fi-
bula in ferro con staffa a ricciolo; inv. 19528;
fodero lungh. 22 cm, largh. 4 cm; catena lungh.
ca. 9 cm.
Altri frammenti di fibule in ferro e elementi in
bronzo sono attaccati sul fodero. Si sono con-
servati resti del materiale organico (legno?) del
fodero su quale sono state ripiegate le lamine
di ferro. L’arma rientra per la sospensione nel
tipo 6 della classificazione dei pugnali a stami,
il quale conosce una distribuzione limitata in
Umbria (Spoleto), Marche meridionali (Colle
Vaccaro) e in Abruzzo. Proprio da Bazzano

c) Due fibule a navicella in bronzo di cui una
a staffa lunga, decorate a incisione. La versione
con la staffa asimmetrica lunga è databile tra
le fasi Piceno III e IV A; lungh. 13 cm.

Cfr.: Lollini 1976a, fig. 11; Lollini 1976b, p. 136,
tav. IX, n. 16; Seidel 2006, pp. 89-92 con bibl.

d) Due fibule a sanguisuga in bronzo con staffa
corta simmetrica, decorate a motivi geometrici.
Le fibule sono databile tra le fasi Piceno II e
III; lungh. 7,5-9 cm.

Cfr.: Coen 2002-2003, p. 191, n. 61, fig. 19, p. 213,
n. 161, fig. 43, 1 (Montegiorgio).

e) Frammenti di vaghi in pasta vitrea mono-
cromatica (verde, giallo), a occhio (bianco, blu
e giallo) e a zigzag bianco su fondo blu e nero.
Perle di pasta vitrea, spesso messe nelle collane,
erano in uso durante l’età del ferro e oltre in
tutta l’Europa, nel Vicino Oriente, India e
Cina. Tuttavia, i tipi di perle a occhio (‘Schicht-
augenperlen’) qui presenti si concentrano in
Italia soprattutto dalla fine del VI al IV sec.
a.C.; dm. 1-2 cm.

Cfr.: Kunter 1995, pp. 22-52, 145-168, 216-231 con
bibl.; Koch 2011 (per l’Etruria); Weidig 2014,
pp. 368-375, figg. 103-104 con bibl. (per l’Abruzzo).

17 Elmo di tipo corinzio, probabilmente
nella varietà picena con paragnatidi

chiuse, lamina di bronzo, prima metà VI sec.
a.C. (senza numero di tomba); inv. 92124;
largh. 20 cm; lungh. 27,5 cm, alt. ca. 23 cm.

Fortemente restaurato nella calotta, l’andamento
delle paragnatidi fa supporre che fossero in ori-
gine chiuse (vd. fig. 54). Dalla documentazione
finora disponibile sembra che a Belmonte Pi-
ceno siano stati trovati diversi elmi sia di tipo

17 19

18

presso L’Aquila provengono i confronti più
stringenti sia per il tipo sia per l’inserimento
delle fibule nelle catenelle della sospensione.



VI sec. a.C.), nella quale la Plumpe Kanne è
associata a una brocca del tipo rodio, e dalle
tombe 3 (fine VI-inizio V sec. a.C.) e 30 (fine
V sec. a.C.) di Colfiorito di Foligno. Un esem-
plare molto antico (metà VI sec. a.C.) che pos-
siede, però, un altro tipo di palmetta nell’ansa,
è stato trovato nella ‘Tomba del carro’, la fa-
mosa sepoltura principesca di Monteleone di
Spoleto. Interessante è notare che le ‘Plumpe
Kannen’ si trovano spesso nelle tombe di guer-
rieri come nel caso di Belmonte, Annifo, Col-
fiorito, Monteleone di Spoleto e Vulci.

Cfr.: Antichità dall’Umbria in Vaticano 1988, pp. 57-
58, n. 2.38 (Annifo di Foligno); Antichità dall’Um-
bria a New York 1991, p. 168, n. 2.34 (Annifo di
Foligno); Pare 1989, pp. 469-470, fig. 25; Bonomi
Ponzi 1997, p. 156, n. 3.3, tav. 39, p. 224, n. 30.2,
tav. 77 (Colfiorito di Foligno); Naso 2003, p. 64,
n. 99, tav. 36 (simile alle Plumpe Kanne, museo
RGZM Mainz); Sannibale 2008, pp. 88-92, nn. 48-50
con bibl. (Roma, Museo Gregoriano Etrusco).

24 Kylix in bucchero o in impasto buc-
cheroide nero; inv. 19552; alt. 5,2 cm,

dm. 22,3 cm.
Probabilmente produzione locale. Esemplari
simili provengono sempre da Belmonte, Grot-
tazzolina, Cupra Marittima, Colle Vaccaro e
Offida.

21 Armilla bronzea con capi sovrapposti;
inv. 19532; dm. 6 cm.

Bracciali sia in bronzo, sia in ferro sono stati
trovati in molte sepolture italiche. Nelle tombe
femminili di Belmonte e Grottazzolina sem-
brano essere stati utilizzati a volte anche come
pendagli o cinturoni appoggiati sullo scheletro.
Nelle tombe maschili invece, veniva messo so-
litamente un esemplare solo o in coppia. La
maggior parte delle armille trovate nelle sepol-
ture belmontesi stranamente non risulta deco-
rata e ha un peso notevole.

Cfr.: Annibaldi 1960, p. 382, n. 25, fig. 23, 25 (Grot-
tazzolina, t. XXI); Weidig 2014, pp. 335-350, 679-
685 (tipologia e funzione delle armille italiche).

22 Fibula a doppia ondulazione in ferro
con staffa lunga a vaso o a bottone,

manca la molla. L’arco presenta una decora-
zione ad agemina di fili in rame; inv. 19531;
lungh. 11,2 cm, alt. 3,4 cm.
Le fibule ad arco a doppia ondulazione cono-
scono tra la fine del VII e il V sec. a.C. nel-
l’ambito italico una grande distribuzione che
interessa soprattutto l’Abruzzo, l’Umbria e le
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23 ‘Plumpe Kanne’ in bronzo con ansa
di bronzo fuso nella parte superiore

ingrossata molto sopraelevata rispetto ai bracci,
fissata con ribattini. Nella parte inferiore l’at-
tacco è a forma di palmetta con due apofisi
(cd. Ankerattasche); inv. 19524; alt. 19 cm,
largh. ca. 11 cm.
Il gruppo della ‘Plumpe Kanne’ sembra prece-
dere di poco cronologicamente il gruppo delle
Schnabelkannen etrusche del tipo Jacobsthal e
viene attribuito alla seconda metà del VI e agli
inizi del V sec. a.C. soprattutto in base alle
tombe di Vulci (t. 47 del Guerriero) dell’ultimo
quarto del VI sec. a.C., dove si localizza un
possibile luogo di produzione. Queste brocche
tuttavia potevano anche essere tesaurizzate,
come indicano i rinvenimenti in alcuni conte-
sti più tardi. Confronti più stretti per l’esem-
plare di Belmonte provengono dalla tomba
principesca di Annifo di Foligno (seconda metà

Cfr.: Weidig 2008, p. 116, fig. 7, c, p. 120, fig. 9, f
(tipo 6); Weidig 2014, pp. 62-95 (pugnali a stami in
generale con elenco e carta di distribuzione); pp.
74-75 (tipo 6), pp. 66, fig. 22 (disegno tipo 6), fig.
23, f; fig. 24, 3.

20 Piccola testa di mazza in ferro di
forma ovale con residui di legno del

bastone nell’innesto; inv. 19530; alt. 5 cm,
dm. 3 cm.

Marche meridionali e centrali, con qualche
esemplare anche nel Lazio e nel Molise. La
maggior parte sembra essere decorata ad age-
mina. Questo esemplare con staffa a vaso o a
bottone sembra essere una produzione locale.

Cfr.: Weidig 2014, pp. 248-261, 266-268, fig. 71.

Le teste di mazze, trovate in sepolture italiche
del VII e del VI sec. a.C. tra Abruzzo, Umbria
e Marche, vengono di solito considerate non
pertinenti a un’arma vera e propria ma piutto-
sto a un bastone da comando, nonostante il
loro non raro rinvenimento in tombe infantili.
Nella versione in ferro decorato ad agemina
(Pitino di San Severino), in bronzo fuso, in
bronzo laminato e in pietra (Matelica) si tratta
verosimilmente di scettri, come dimostrereb-
bero i quattro famosi esemplari in bronzo e
ferro a forma di testa di mazza decorati con
elementi antropomorfi e zoomorfi trovati in
una tomba presumibilmente reale di Spoleto.
Scettri a forma di testa di mazza sono stati in-
dividuati solo in poche altre tombe principe-
sche, sia etrusche (Veio, Monte Michele) sia la-
ziali (Roma, La Rustica). L’origine della forma
e della funzione viene dall’Egitto e dal Vicino
Oriente.

Cfr.: Annibaldi 1960, p. 386, n. 10, fig. 27, 10 (Grot-
tazzolina, t. XXIII); Weidig 2014, pp. 186-197, figg.
55-59 (teste di mazze) con elenco e bibl.; Spoleto
2014 (scettri).
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Tomba 68

28 Due metà di cerchioni in ferro di due
ruote da carro, VI sec. a.C.; inv. 11062;

a) 69 cm�40,5 cm, b) 70 cm�41 cm.
Come dimostra la posizione dei chiodi i cerchi
erano in origine fissati sulle ruote a raggi, come
mostrano le meglio conservate ruote dalle
tombe della vicina necropoli di Grottazzolina.

Cfr.: vd. infra pp. 70-73; Carri da guerra 1997; Ge-
nerazione dei Piceni 2004 (Grottazzolina); Mancini/
Betti 2006, tavv. 68-74, 77-78 (esempi dei carri con
i cerchi in ferro durante lo scavo di Dall’Osso a Bel-
monte); Coen/Seidel 2009-2010, p. 247, nn. 436-
439, tav. XXIV (Montegiorgio).
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I carri e i cavalliCfr.: Annibaldi 1960, p. 368, n. 2, fig. 4, 2 (Grot-
tazzolina, t. XVII); Coen 2015a, p. 228, cat. 75, fig.
13 con bibl. sui confronti (da Belmonte, Roma,
Museo Pigorini).

25 Rasoio semilunato in bronzo del tipo
Sarteano, decorato, ultimo quarto VIII-

inizi VII sec. a.C. (senza numero di tomba),
inv. 17654; lungh. ca. 8,5 cm.

Bibl.: Dall’Osso 1915, p. 56, foto a destra; Bianco
Peroni 1979, p. 154, n. 955, tav. 77, 955; Mancini/
Betti 2006, p. 218, tav. 123 (nella foto a destra).

26 Rasoio semilunato in bronzo del tipo
Belmonte, seconda metà VIII-inizi VII

sec. a.C. (senza numero di tomba); inv. 17902;
lungh. 10,5 cm.
A Belmonte sono stati trovati, privi di contesto
tombale, rasoi lunati in bronzo. Gli esemplari
si datano tra la seconda metà dell’VIII e gli
inizi del VII sec. a.C. e sono tra gli oggetti più
antichi a Belmonte. Non è del tutto chiaro se
servissero solo a rasare la barba dal momento

Gli elmi a calotta con borchie della var. Mon-
tegiorgio (glatte Buckelhelme) sono i più anti-
chi elmi in bronzo trovati nell’ambito medio-
adriatico. L’origine della forma viene vista negli
elmi etruschi della var. Vetulonia, ma ritrova-
menti recenti lasciano pensare che gli elmi
piceni siano invece contemporanei a quelli
etruschi.

Bibl.: Egg 1986, p. 134, n. 10, fig. 69, tav. 4.
Cfr.: Naso 2000, tav. 34, 2, tav. 35; vd. infra p. 62 con
nota 46 e p. 65, fig. 56.

che sono stati trovati in altre necropoli italiche
anche sui piedi.

Bibl.: Dall’Osso 1915, p. 56, foto a sinistra; Bianco
Peroni 1979, p. 167, n. 1074, tav. 85, 1074.
Cfr.: Mancini/Betti 2006, p. 218, tav. 123 (l’esem-
plare e altri due rasoi del tipo trovati a Belmonte);
Weidig 2014, pp. 401-407 (per i rasoi ai piedi dei
defunti).

27 Elmo umbro-piceno del tipo a calotta
con borchie in bronzo, forse var. Mon-

tegiorgio, seconda metà VII sec. a.C. (senza
numero di tomba); inv. 17678; dm. 26,8 cm,
alt. 14 cm.

Tomba 1

29 Quattro morsi da cavallo in bronzo,
VI sec. a.C.; inv. 9849 (4 morsi); largh.

12-13,7 cm, alt. 9,2-9,5 cm.
Sono considerati peculiari di Belmonte Piceno.
Un’altra coppia di morsi analoghi viene dalla
‘tomba del duce’ (t. 163). Simili, ma senza gli
occhielli laterali, sono anche i morsi in bronzo
trovati a Belmonte nella tomba 6 Curi del
1911 (cfr. infra p. 53, fig. 40).

Bibl.: von Hase 1969, p. 25, tav. 21, nn. 261-264
(disegni).
Cfr.: Dall’Osso 1915, foto a p. 75 (Belmonte, ‘tomba
del duce’, t. 163); von Hase 1969, p. 25, tav. 21, nn.
259-260 (Belmonte, t. 163); Mancini/Betti 2006, p.
210, tav. 106 (Belmonte, ‘tomba del duce’, t. 163).

Tomba 11 (t. 35?)

30 Quattro morsi da cavallo in bronzo,
VI sec. a.C., inv. 10218 (7 morsi); largh.

14 cm, alt. 11,4 cm.
La forma dei montanti a semicerchio semplice
con appendici rettangolari riprende quella dei
più comuni morsi realizzati in ferro dell’Italia
centrale e Italia medio-adriatica del VI sec. a.C.
A differenza di essi, dove il cannone va inserito
in un foro nella parte centrale del montante,
in questo caso è presente invece un’apofisi fo-
rata nella parte inferiore per l’inserimento del
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b) Fibula ad arco rialzato, leggermente ingros-
sato, e staffa lunga in bronzo. Mutila. La ver-
sione in ferro del tipo di fibula è largamente
attestata in Abruzzo nel VII e VI sec. a.C.
mentre nelle Marche il tipo non è stato ancora
studiato; lungh. ca. 3,8 cm, alt. 2,2 cm.

Cfr.: Weidig 2014, pp. 244-245, fig. 70, tipo G1 (per
l’Abruzzo).

31 Quattro elementi in bronzo della bar-
datura del cavallo, VI sec. a.C. (senza

numero di tomba); inv. 76278; 76279; lungh.
5,4 cm, largh. 3 cm.
Probabilmente la parte circolare di questi ele-
menti era fissata al cannone in ferro all’esterno
dei montanti, mentre nella parte rettangolare
erano legate le redini di materiale organico.
Molto simili, anche se con la parte centrale più
lunga, sono gli elementi attaccati ai morsi dalla
‘tomba del duce’ (t. 163).

Cfr.: von Hase 1969, p. 25, tav. 21, nn. 259-260
(Belmonte, t. 163).
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34 (a-e); inv. 10574 (tutte le fibule). Cin-
que fibule in bronzo:

a) Fibula del tipo Casalfiumanese, arco a na-
stro romboidale con bottoni laterali piatti (uno
manca), staffa lunga con sezione a C superior-
mente appiattita con decorazione a incisione
e con bottone terminale. lungh. 5,2 cm; alt.
1,5 cm. Il tipo di fibula è molto raro a Bel-
monte Piceno e nelle Marche meridionali.
Sembra un’importazione dall’Italia settentrio-
nale, in particolare dalla Romagna (Imola, San
Martino in Gattara, Forlì), dove il tipo è ben
conosciuto nel VI e V sec. a.C. La più antica
attestazione nelle Marche sembra essere costi-
tuita dall'esemplare della tomba 334 dell’area
Davanzali di Sirolo-Numana, la quale viene
datata da D. Lollini nella piena fase Piceno IV
A e non oltre la metà del VI sec. a.C. per il cra-
tere daunio databile tuttavia al Piceno III,
quindi nel VII sec. a.C. Più tarde, ossia del Pi-
ceno IV B sono le fibule del tipo ritrovate nella
tomba 18 di Recanati.

Cfr.: von Eles Masi 1981, pp. 373-374, tipo 30; Lol-
lini 1985, pp. 326-328 con note 21-24, fig. 9, 1 (per
Sirolo e Recanati).

cannone in ferro. Dal presunto contesto tom-
bale si sono conservati sette montanti di morsi
quasi identici per quattro animali.

Cfr.: Dall’Osso 1915; von Hase 1969, p. 25, tav. 21,
nn. 265-268 (?) (disegni, non è sicuro che si tratta
davvero di questi esemplari); infra pp. 74-75 con
nota 54.

Le donne
Tomba 107

32 Due fermatrecce o due bracciali a na-
stro costolato con margini dentellati,

avvolto a spirale in lamina di bronzo, che ter-
mina in riccioli in cui sono inseriti anellini; un
esemplare è stato restaurato in antico, VIII-VII
sec. a.C. (vd. infra p. 104, fig. 111); inv. 76486
(tutti e tre); a) dm. 6 cm, lungh. 7,2 cm; b) dm.
5,3 cm, lungh. 7,5 cm; c) dm. 0,7 cm, lungh.
5,4 cm.
Un esemplare simile è conservato al museo di
Offida, che viene definito bracciale. In effetti
molto simili nella forma sono le cd. armille a
spirale in lamina nastriforme costolata della
fase Piceno II.
Con i diametri di 4,7 e 5,3 cm questi esemplari
rientrano ancora nella norma della misura dei
bracciali per bambini dell’età del ferro, per cui
la vera funzione – fermatrecce o bracciali – ri-
mane incerta senza una documentazione rela-
tiva alla precisa posizione di giacitura nella
sepoltura.
Dal contesto tombale proviene anche una spi-
rale in bronzo.

32

31

Cfr.: Dumitrescu 1929, tav. 3, 3 (da S. Costanzo,
armille a spirale del Piceno II); Lollini 1976b,
p. 123, tav. III, 19 (armille a spirale del Piceno II);
D’Ercole 1977, p. 79, tav. 39, n. B 336 (museo Of-
fida); Percossi Serenelli 1989, p. 113, tipo 1a (museo
Ripatransone); Weidig 2014, pp. 679-685, fig. 223
(distribuzione delle misure di bracciali).

Tomba 69
Prima metà VI sec. a.C. (nn. 33-35)

33 Perle di pasta vitrea; tre nere opache
con cerchi bianchi (Schichtaugenper-

len), una di colore azzurro e una di colore
verde; inv. 10583; dm. 1,2-1,9 cm.

Cfr.: vd. cat. 16e.

33

c) Fibula ad arco con teste di uccello stilizzate
con staffa lunga e terminazione rialzata in
bronzo fuso. Sulla molla è attaccato un resto
di tessuto mineralizzato; lungh. 7 cm, alt. 4 cm.
Il tipo di fibula è molto diffuso tra Grottazzo-
lina, Offida, Montegiorgio e Ripatransone.
Rientra per la forma della staffa nel gruppo cd.
‘pre- o protocertosa’ (cfr. cat. 34d).

Cfr.: Annibaldi 1960, p. 382, n. 40, fig. 24, 40
(Grottazzolina, t. XXI); Seidel 2006, pp. 96-97
(Montegiorgio); Coen/Seidel 2009-2010, p. 235,
cat. 307, tav. XVII, 5 (Montegiorgio); Weidig 2014,
p. 244, nota 596 con bibl.; Coen 2015a, p. 220, cat.
38, fig. 9, 38 (da Belmonte).

d) Fibula ad arco simmetrico con staffa lunga
con sezione a C con bottone rialzato in bronzo
fuso. Manca la molla e l’ago; lungh. ca. 6 cm,
alt. 4 cm.
Questo tipo di fibula viene definito tradizio-
nalmente con il nome ‘pre- o protocertosa’ per34a

34b

34c



e) Due frammenti di una o di due fibule in
bronzo. Arco laminato con bottone laterale
decorato; termine della staffa piegata a collo
di cigno con appendice ovale decorata a inci-
sione (cfr. cat. 35); staffa lungh. 4 cm; arco
lungh. 3 cm.

I pendagli a vaso erano fissati a catenelle o a
fibule sul petto (Campovalano, t. 127) e sulle
spalle (Bazzano) delle donne adulte e delle
bambine (Belmonte) (vd. foto infra pp. 92-93,
fig. 99). Nel foro che scende dall’imboccatura
fino a circa metà corpo del vaso veniva inserita
presumibilmente una sostanza profumata.

Cfr.: Mottolese 2012, pp. 303-305; per la vasta di-
stribuzione Weidig 2014, pp. 294-300 con bibl. ed
elenco, figg. 78-80 (Campovalano, Bazzano, Colle
Vaccaro e Belmonte).

Tomba 118
VI sec.a.C. (nn. 39-40)

39 Pendaglietto a figura antropomorfa in
bronzo con braccia incrociate e con

apofisi con foro passante; inv. 11890; alt. 4,3 cm.
Questo tipo di pendaglio, che sembra essere a
figura maschile, è diffuso nelle Marche meri-
dionali (Ripatransone, Ascoli Piceno, Offida)
e a Numana. La raffigurazione conosce diverse
varietà all’interno del tipo: su questo esem-
plare è rappresentato un cinturone, come ap-
pare anche sulle figure in impasto di Belmonte
Piceno (catt. 10-12).

Cfr.: Dumitrescu 1929, p. 15, fig. 19, 22-23; D’Er-
cole 1977, p. 81, tav. 47, n. B 314 (museo Offida);
Percossi Serenelli 1989, p. 92, tipo 9, foto a p. 91;

Un esemplare molto simile, privo della termi-
nazione della staffa, proviene da una tomba
nella loc. Montamboni a Montegiorgio.

Cfr.: Coen 2002-2003, p. 191 n. 63, fig. 21, 1 (Mon-
tegiorgio).

Tomba 124

36 Fibula in bronzo con staffa trifida, VI
sec. a.C.; inv. 11830; lungh. 9,5 cm,

alt. 3,7 cm. Antico restauro dell’ago.
Sembra una tipologia caratteristica di Bel-
monte Piceno e dintorni che prende la forma
della tipica staffa trifida delle grandi fibule in
ferro a doppia e tripla ondulazione del tipo
Montedinove.

Cfr.: Dall’Osso 1915; Museo Archeologico Nazio-
nale delle Marche 1998, tav. XII (da Belmonte);
Coen/Seidel 2009-2010, p. 229, cat. 218, fig. 26,
tav. XV, 6 (Montegiorgio).
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Tomba 121

37 Collana di sei pendagli a freccia o a
triangolo in bronzo, VI sec. a.C.; inv.

12357; alt. 3,2-3,7 cm.
I tipo del pendaglio a freccia è distribuito so-
prattutto nelle Marche meridionali tra Bel-
monte Piceno, Montegiorgio e Ripatransone.
A differenza dei pendagli a freccia in bronzo
fuso si tratta di bulle bivalvi e piegate.

Cfr.: Percossi Serenelli 1989, p. 93, tipo 12 (Ripa-
transone); Mottolese 2012, p. 329, n. 1012, tav. 65
con bibl. (fuso); Coen/Seidel 2009-2010, p. 204,
n. 43, tav. II, 24 (fuso da Montegiorgio); Weidig
2014, p. 332, fig. 96, tipo 5 (bulla in ferro).

Tomba 10

38 Due pendagli a oinochoe in bronzo,
fine VII-VI sec. a.C.; inv. 10007; a) alt.

5,5 cm, dm. 2,5 cm; b) alt. 4,1 cm, dm. 2,7 cm.

la staffa, che ricorda lontanamente la staffa
delle fibule più tarde cd. Certosa. In realtà la
forma della staffa si trova sia nell’ambito pi-
ceno in una grande varietà di tipi diversi di fi-
bule sia nelle fibule dell’Italia meridionale e
dell’altra costa dell’Adriatico.

Cfr.: Peroni 1973, pp. 68-69, fig. 21, 1-9 (che defi-
nisce il termine protocertosa); Seidel 2006, pp. 98-
99, tav. 32, 2-3 (Montegiorgio); Coen/Seidel 2009-
2010, p. 234, nn. 299-300, tav. XVII, 1-2 (Monte-
giorgio); Weidig 2014, p. 269 con bibl.

35 Fibula in bronzo con arco piatto se-
micircolare a sezione piano convessa

e staffa decorata; inv. 10577; lungh. 15,5 cm,
alt. 3,5 cm.

35

34d

34e

36

37

38



46 Quattro armille in bronzo massiccio
a sezione esagonale con capi sovrap-

posti, un esemplare con terminazioni assotti-
gliate, gli altri tre con terminazioni ingrossate;
VI sec. a.C.; inv. 11530; a) dm. 9,4 cm; b) dm.
9,5 cm; c) 9,7 cm; d) 9,6 cm.

Cfr.: vd. cat. 21; Micozzi 2015, tav. XXX, a (da
Montelparo, armille con terminazioni ingrossate).

zione di acconciature, una recente proposta li
avvicina ai cd. ‘crepitacula’, usati come veri e
propri strumenti musicali. Tuttavia in una foto
della ‘tomba 38’ durante gli scavi di Dall’Osso
si vede un anellone in bronzo nell’angolo die-
tro le gambe rannicchiate dello scheletro della
donna (vd. infra p. 78, fig. 79 tomba a sinistra).

Cfr.: Annibaldi 1960, pp. 372-373, nn. 13-14, fig. 6,
13-14, figg. 8-11 (Grottazzolina, t. XIX, realizzati da
lamine decorate facenti parte del rivestimento del-
l’impugnatura di scudi greci, i cd. Schildbänder), p.
382, nn. 30-31, fig. 24, 30-31 (Grottazzolina, t.
XXI); Generazioni di Piceni 2004, scheda ‘Tomba
XIX. Oggetti vari, anello cavo’ (Grottazzolina); per
un altro esemplare di Belmonte oggi al Museo Pi-
gorini di Roma e sulle varie ipotesi relative alla fun-
zione vd. Coen 2015a, pp. 207-210, fig. 5, 9.
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43 ‘Torques’-pendaglio a ‘nodi’, VI sec.
a.C. (senza numero di tomba); inv.

76007; dm 13,5 cm.
Tipico di Belmonte Piceno e Grottazzolina.
Serviva per appendere le bulle in bronzo.

Cfr.: vd. infra pp. 80-81 con note 62-63 e fig. 86.

42 Grande ‘torques’ con terminazione
a tre teste stilizzate antropomorfe,

bronzo, prima metà VI sec. a.C. (senza nu-
mero di tomba); inv. 76010; dm. 19-21 cm;
teste largh. 3,5 cm (vd. infra p. 81, fig. 84).
Un esemplare identico, meglio conservato, è
stato trovato in una delle cd. tombe delle Amaz-
zoni, ossia nella tomba 10 Curi (t. 72).
Si tratta degli unici ‘torques’ con questa deco-
razione particolare mai trovata in Italia. Il si-
gnificato delle tre teste antropomorfe potrebbe
essere legato alla raffigurazione di una triade
divina.

Cfr.: vd. infra p. 87, fig. 96 (esemplare identico da
Belmonte, t. 72); Piceni 1999, p. 268, n. 550; Lan-
dolfi 1988, fig. 284 e Baldelli 2000, p. 46, fig. 54
(esemplare da Belmonte con terminazione a una
sola testa umana); Coen 2014a, p. 497.

41

39

Atlante dei Beni Culturali di Ascoli Piceno e di Fermo
2000, p. 50, fig. 61 (Museo Ascoli Piceno, Colli
del Tronto?), p. 66, fig. 91 (museo Offida); Lu-
centini 2002, p. 35, fig. 41 (Museo Ascoli Pi-
ceno); Seidel 2006, p. 220, n. 8395, tav. 64, 9
(da Montegiorgio, con braccia aperte); Mottolese
2012, p. 309, nn. 863-875 con bibl., (con braccia
incrociate).

40 Figura di piccolo uccello in bronzo;
buco centrale nel corpo per inserire

un perno; inv. 11981; lungh. 3 cm.
Forse un’applicazione di uno spillone come
nel contesto della ‘tomba’ 21 di Montegiorgio,
di datazione però molto più recente.

Cfr.: Seidel 2016, p. 155, p. 186, n. 8054, tav. 19,
11 (per Montegiorgio).

Tomba 20

41 Grande anello cavo in lamina di bronzo,
VI sec. a.C.; inv. 10090; dm. 14,3 cm.

La funzione dei grandi anelli cavi di Belmonte
e quelli simili di Grottazzolina non è stata fi-
nora chiarita. Mentre alcuni li mettono a con-
fronto con le cd. ‘ciambelle cave’ orientaliz-
zanti di Vetulonia, interpretate come decora-

40

Tomba 97
VI sec.a.C. (nn. 44-46)

44 ‘Torques’ con terminazione a pigna;
inv. 11531; dm. 14,5-18,7 cm; pigna:

alt. 4,5 cm.

Cfr:. vd. infra p. 80; sui ‘torques’ con terminazione
a pigna di Belmonte: Coen 2015a, pp. 200-205 con
confronti.

45 ‘Torques’ con ‘nodi’, portabulla; inv.
11535; dm. 14-15,2 cm.

Cfr.: vd. cat. 43.

43

44

42

45



dio-adriatico sia delle tombe femminili italiche
dell’Italia meridionale.

Cfr.: Negroni-Catacchio 2003, p. 462, fig. 3a; vd.
infra p. 79 con note 58 e 59.

53 Collana di piccoli vaghi d’ambra, VI
sec. a.C. (senza numero di tomba); inv.

76001; lungh. 36 cm; vaghi: dm. 0,4-1,4 cm.
Questi vaghi semplici sono largamente diffusi
in Italia.

Cfr.: Negroni-Catacchio 2003, pp. 456-457; Ambre
2007, passim.

Tomba 137
Seconda metà VII-inizi VI sec. a.C. (nn. 54-59)

54 Grande pendente-pendaglio triango-
lare in ferro con lunghe catenelle in

bronzo dalle quali pendono pendagli a batac-
chio (o batocchio) biconico e a pomo sferoi-
dale; inv. 12025; alt. 54,7 cm, largh. 12,5 cm.
Questa forma di pendaglio, che probabilmente
è una produzione locale, è attestata anche
in almeno due altri contesti di Belmonte
Piceno (tomba 37 Curi, t. 136 nella vecchia
foto del museo di Ancona, vd. infra cat. 9) e in
uno da Montegiorgio (tomba 5, contrada San
Savino).

Cfr.: Brizio 1903b, p. 88 (menziona il pendaglio da
Montegiorgio), il pendaglio della foto a p. 85 pro-
viene invece da Belmonte Piceno e fu venduto a E.
Brizio da S. Baglioni; Dall’Osso 1915, foto a p. 296;

49 Anello a quattro ‘nodi’; VI sec. a.C.
(senza numero di tomba); inv. 17816;

dm. 10,8 cm.

Cfr.: vd. il precedente cat. 48.

Tomba 1, propr. Monti (parrocchie Povere)
VII-VI sec. a.C. (nn. 50-51)

50 Collana di vaghi d’ambra, costituita
da tredici vaghi a forma di bulla con

foro orizzontale simile nella forma ai pendagli
in bronzo; inv. 19425; lungh. 28 cm; vaghi:
alt. 1,7-3 cm.
Nonostante l’ampia diffusione della forma a
bulla in tutta l’Italia tra il VII e VI sec. a.C.
confronti particolari provengono dalle tombe
femminili dell’Italia meridionale.

Cfr.: Negroni Catacchio 2003, p. 459, fig. 1b, 1-2
(per le Marche); Ambre 2007, p. 227, n. III.235, fig.
a p. 228 (da Sala Consilina, t. 367), p. 231, n. III.240,
foto a p. 230 (da Sala Consilina, t. 3), p. 234, fig. 2
(da Alianello Cazzaiola, t. 309), p. 241, n. III.263
(da Chiaromonte, contr. Sotto la Croce, t. 96).
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48 Anello a quattro ‘nodi’; VI sec. a.C.
(senza numero di tomba); inv. 17916;

dm. 11,8 cm.
Questo tipo di anello a nodi aveva probabil-
mente un’altra funzione rispetto ai grandi e
massici anelli piceni a nodi; forse serviva come
bracciale o pendaglio.

Cfr.: vd. infra p. 79 con nota 61 e cat. 16a.

47 ‘Torques’ con terminazioni a pigna;
VI sec. a.C. (senza numero di tomba);

inv. 17790; dm. 16-17,1 cm; pigna alt. 4,1 cm.

Cfr.: vd. cat. 44.

47

51 Grande fibula con nucleo in ambra e
ardiglione in bronzo forse non appar-

tenente. Il nucleo d’ambra presenta due anti-
che riparazioni con tasselli rettangolari; inv.
19559; lungh. 23 cm, alt. 15,5 cm; nucleo
d’ambra lungh. 11,7 cm, alt. 9,5 cm.48 49

50

Cfr.: vd. cat. 8. Per le riparazioni: Coen/Seidel
2009-2010, p. 225, n. 196, fig. 24, tav. XIV, 2 (Mon-
tegiorgio); Weidig 2013, foto a p. 35 (Montegiorgio).

52 Due orecchini in ambra a forma di-
scoidale con anelli bronzei, VII-VI

sec. a.C. (senza numero di tomba); inv. 75999;
dm. 4,4-6,7 cm; ambra: dm. 2,6 cm.
Gli orecchini sono tipici sia dell’ambiente me-

51

52

53



139138

Molto isolato nella sua forma nelle Marche
meridionale il disco trova i migliori confronti
nei dischi di ornamento femminile a traforo a
‘nido d’api’ in ferro delle tombe abruzzesi di
Fossa e Avezzano e soprattutto nella versione
bronzea dalla tomba 2 di Pieve Torina e da
Gualdo Tadino, databili alla fine dell’VIII e al
VII sec. a.C. Questi dischi erano fissati sulle
stole di materiale deperibile (cuoio, tessuto),
come i dischi più recenti e lisci provenienti da
Pitino di San Severino, Matelica e Spoleto.
Probabilmente al disco, che risulta più antico
rispetto agli altri oggetti del contesto tombale,
furono inseriti in un secondo momento due
anellini in bronzo per poterlo riutilizzare
come pendaglio-amuleto.

Bibl.: Dall’Osso 1915, foto a p. 52; Weidig c.s.

57 Pendente a forma di cavallo con pro-
tome di uccello sulla testa, bronzo fuso,

mutilo; inv. 12044; lungh. 4,9 cm, alt. 4 cm.
Il tipo è conosciuto nelle Marche nel VI sec.
a.C. dalla fase Piceno IV A. Esemplari coevi
simili provengono, però, anche dall’Italia
meridionale.

Cfr.: Naso 2003, p. 185, nn. 288-289, tav. 87 con
bibl. (museo Mainz).

Coen/Seidel 2009-10, p. 182 s. e p. 185 s. (sul tipo
di pettorale); Mottolese 2012, pp. 296-297, tav. 59,
n. 810 (batocchio biconico); Weidig 2014, pp. 315-
317, fig. 86 con bibl. (pendagli a batacchio).

55 Metà di una grande bulla rotonda in
lamina di bronzo, frammentata; inv.

12027; dm. 5,5 cm.
Il tipo di bulla con l’appiccagnolo a cilindro
cavo con sviluppo orizzontale sembra tipico
delle Marche meridionali. I confronti da altre
tombe belmontesi, da Grottazzolina e Monte-
giorgio sono chiusi da borchie con grande teste
a pallottola (bulbo). Sempre da Grottazzolina
e da Montegiorgio provengono i cd. porta-
bulle, cioè torques da cui pendono bulle con
questa tipica sospensione orizzontale (vd. infra
p. 81, fig. 86 e 93 con nota 75).

Cfr.: Annibaldi 1960, p. 381, n. 19, fig. 24, 19 (Grot-
tazzolina, t. XXI); Coen/Seidel 2009-2010, p. 209,
n. 91, tav. IV, 4 (Montegiorgio); Biancifiori 2012b,
p. 342, n. 1030 con bibl., tav. 67, 1030.

54

56 Disco in bronzo di media grandezza
decorato a traforo; inv. 12038; dm.

6,8-7 cm.

55

57

56

58 Armilla in bronzo fuso a capi sovrap-
posti con terminazioni sferoidali; inv.

12028; dm. 11,2 cm.
La particolare decorazione delle terminazioni
non trova finora un confronto preciso.

Cfr.: vd. cat. 21.

59 Due rocchetti in impasto di forma
troncoconica forati con incisione a

croce all’estremità; inv. 12050; a) alt. 8,5 cm,
dm. 3,8 cm; b) alt. 8,7 cm, dm. 4 cm.
I rocchetti con fori possono essere interpretati
come i pesi di un telaio o meglio i pesi per la
tessitura a tavolette. A favore di questa ipotesi

58

59



76491; a) lungh. 6,4 cm, alt. 4,7 cm; b) lungh.
7 cm, alt. 4,2 cm.
Tipici delle necropoli delle Marche meridio-
nali i pendagli a doppia protome sono ben at-
testati a Belmonte Piceno (vd. foto a p. 86, fig.
93) e a Grottazzolina. Pochi esemplari si cono-
scono dall’Etruria, dalla Dalmazia, dall’Italia
meridionale, dalla Grecia e anche dal Caucaso,
dove appartengono a un gruppo locale.

Cfr.: Baglioni 1901, fig. 8; N. Lucentini, in Piceni
1999, p. 267, cat. 545; Naso 2000, p. 206, p. 295;
Generazioni di Piceni 2004, scheda ‘Tomba XIX. Orna-
menti personali’; Lucentini 2002, p. 44, fig. 53 (Grot-
tazzolina, t. 5); Seidel 2006, pp. 144 s.; Martelli
2007, p. 276, fig. 22; Coen/Seidel 2009-2010, pp.
197 e 237; Weidig 2015d, p. 250, nota 20 con bibl.
per gli esemplari dall’Etruria e dal Caucaso, fig. 9.

62 Pendaglio di dente di cinghiale con ri-
vestimento a filo in bronzo, fine VII-

VI sec. a.C. (senza numero di tomba); inv.
76496; alt. 13 cm, largh. 2,7 cm.
Esemplari simili provengono dalle tombe della
vicina Grottazzolina. Pendagli a dente di cin-
ghiale sono in uso nelle tombe femminili
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abruzzesi (Campovalano, Bazzano), dell’Um-
bria e delle Marche soprattutto nel VII e VI
sec. a.C. Tuttavia, un dente di cinghiale forato,
ma senza rivestimento di fili bronzei, è stato
trovato nella tomba 12 di Pieve Torina, una se-
poltura maschile della fine dell’VIII sec. a.C.

Cfr.: Annibaldi 1960, p. 374, n. 30, fig. 7, 30 (Grot-
tazzolina, t. XIX), p. 382, n. 51, fig. 23, 51 (Grot-
tazzolina, t. XXI); Generazioni di Piceni 2004, scheda
‘Tomba XIX. Ornamenti personali’; Weidig 2014,
pp. 302-307, fig. 81 con ampia bibl.; Weidig c.s.
(Pieve Torina).

63 Pendaglio a conchiglia, fine VII-VI sec.
a.C. (senza numero di tomba); inv.

75985; alt. 7,2 cm, largh. 4,5 cm.
La conchiglia veniva portata nell’abbigliamento
femminile in diversi modi: o messa entro una
gabbia di fili in bronzo o semplicemente ag-
ganciata a un anello come a Belmonte Piceno,
Montegiorgio e Numana, a volte in molti casi
appesa a pendagli di ferro o bronzo.

Cfr.: Dall’Osso 1915, foto a p. 148 (Numana, ap-
pese); C oen/Seidel 2009-2010, p. 200, n. 12, fig. 7,
tav. II, 1 (appese a pendaglio); Weidig 2014, pp.
309-311 con bibl. (dentro gabbia).

64-65 Due pendagli a doppia pro-
tome taurina in bronzo, VI

sec. a.C. (senza numero di tomba); inv. 76489,

giocano i distanziatori che servivano per la tes-
situra a tavolette trovati nella tomba XIX di
Grottazzolina insieme a un rocchetto.

Cfr.: Annibaldi 1960, p. 381, n. 14, fig. 23, 14 (Grot-
tazzolina, t. XXI); Percossi Serenelli 1989, pp. 173-
175 (museo Ripatransone); Ræder Knudsen 2002
(sulla tessitura a tavolette); Generazioni di Piceni
2004, scheda ‘Tomba XIX. Oggetti vari (rocchetto
e distanziatori/laminette in osso)’; Percossi 2004,
pp. 52-53, fig. 5 (sui distanziatori della t. XIX di
Grottazzolina); Seidel 2006, p. 185, nn. 8046-8052,
tav. 19, 1-7 (Montegiorgio); Coen/Seidel 2009-
2010, p. 252, nn. 459-467, tav. XXVII, 1-4, 6; Weidig
2014, pp. 424-426, fig. 120 (Bazzano).

60 Pettorale-pendaglio antropomorfo, VII
sec. a.C. (senza numero di tomba);

inv. 17576; alt. 11,3 cm, largh. 5 cm.
Pettorale con placca rettangolare sormontata
da figura umana stilizzata frammentaria in
bronzo, nel bordo inferiore sono presenti sette
piccoli fori nei quali sono inseriti ancora tre
anelli dai quali pendono tre pendagli a fusto
profilato con doppio occhiello. Il pettorale-
pendaglio fa parte di un gruppo di pettorali a
figura umana stilizzata considerato tipico del
Piceno, che conoscono però una grande va-
rietà anche fuori le Marche, soprattutto nell’al-
tra costa dell’Adriatico (Dalmazia) e nell’Italia
meridionale (tipo dauno-lucano). Nonostante
i tanti pettorali a figura umana stilizzata dalle
vicine necropoli di Grottazzolina e Montegior-
gio, l’esemplare di Belmonte Piceno non trova
finora un confronto stringente.

Cfr.: Dall’Osso 1915, foto a p. 195 (Cupra Marittima-
Grottammare); Lollini 1976b, p. 137, tav. X, 13
(da Grottazzolina); Percossi Serenelli 1989, pp. 100-
101, tipi 1-2 (museo Ripatransone); Coen 2002-
2003, p. 209, n. 136, fig. 38, 1, p. 213, n. 151, fig.
41, 5 (Montegiorgio); Seidel 2006, tav. 34, 11; 38,
1; 64, 1 (Montegiorgio); Nizzo 2007, pp. 331-333,
figg. 2-3 (per i vari tipi di pettorali a figura umana
stilizzata); Iaia 2007 (sui rapporti interculturali);
Coen/Seidel 2009-2010, p. 199, nn. 1-3, figg. 4-6,
tav. I, 1-3 (Montegiorgio).

61 Fuseruola sferoidale con costolature
in impasto, VII-V sec. a.C. (senza nu-

mero di tomba); inv. 76487; dm. 3,6 cm, alt.
1,8 cm.

Cfr.: Annibaldi 1960, p. 382, n. 43, fig. 24, 43 (Grot-
tazzolina, t. XXI); Percossi Serenelli 1989, p. 172,
tipo 4 (museo Ripatransone).

61

60

62

63

66 Grande fibula a sanguisuga passante
a navicella con staffa allungata in

bronzo, l’arco è molto largo e decorato con
motivi incisi geometrici e cerchielli concentrici
punzonati (senza numero di tomba); inv.
17738; lungh. 17,2 cm, alt. 9,2 cm, largh. 7 cm;
ultimo quarto VIII-prima metà VII sec. a.C.

Cfr.: Percossi Serenelli 1989, p. 79, tipo 6; Coen
2002-2003, p. 206, n. 122, fig. 33, 3, p. 209, n. 139,
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centri etruschi come Vulci e Orvieto, potrebbe
essere invece avvenuta anche in altri luoghi ita-
lici, soprattutto nell’Abruzzo settentrionale.

Cfr.: Albanese Procelli 1985; Albanese Procelli 2006,
p. 312 (forma A, tipo Bisenzio, var. B); Krauße 1996,
pp. 242-278 (tipo Brolio); Meirano 2004 con ampia
bibl.; Weidig 2014, pp. 470-475, fig. 143, fig. 145
con bibl. (Typ B1).

68 Stele iscritta da Belmonte Piceno, cop-
pia in gesso realizzata da Dall’Osso

per il Museo di Ancona, l’originale si trova a
Bologna. Restaurata nel 2015; 2,12�0,75 m.

Cfr.: vd. infra pp. 27-29, stele n. 1.
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fig. 40,1 (da Montegiorgio); Naso 2003, p. 250, nn.
449-451, figg. 149-151 (museo Mainz); Palone 2012,
pp. 98-105 con bibl.

67 Bacile in bronzo con orlo perlato (senza
numero di tomba); restauro moderno

(epoca di Dall’Osso?) con un filo di rame che
regge l’orlo; inv. 12194; alt. 7 cm, dm. 27 cm.
La forma antica dei bacili perlati è distribuita
tra la seconda metà VII-metà VI sec. a.C. in
Etruria, Umbria, Marche, Romagna, Abruzzo,
Puglia (Daunia), Basilicata, Calabria, Campa-
nia e Sicilia e in parte nell’Europa centrale. La
produzione, spesso attribuita solo ai grandi

66
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1 I Piceni di Belmonte 2000.
2 Lollini 1976a; Lollini 1976b; Museo Archeologico Na-
zionale delle Marche 1998; Piceni 1999; Naso 2000, pp.
9-38; Weidig 2015a.
3 Antonelli 2003, pp. 13-18, p. 22 (prima menzione del-
l’etnico piceno nelle fonti greche e latine); Naso 2000.
4 Tagliamonte 1994, pp. 62-66; Piceni 1999, pp. 10-18.
5 Naso 2000, pp. 241-244; Piceni 1999, p. 232, cat. 359,
fig. 59; G. Baldelli, in Atlante dei Beni Culturali di Ascoli
Piceno e di Fermo 2000, pp. 54-56.
6 Piceni 1999, pp. 143-164.
7 Il concetto moderno di ‘cultura picena’ nelle Marche si
basa solo su tre brevi importanti articoli riassuntivi di
Delia G. Lollini (Lollini 1976a; Lollini 1976b; Lollini
1985), nei quali è stata elaborata una sequenza cronolo-
gica del materiale archeologico proveniente per lo più dai
contesti tombali. Proprio i reperti da Belmonte Piceno e
dalla vicina Grottazzolina sono stati pienamente utilizzati
da lei per definire le fasi Piceno IV A (580-520 a.C.) e IV
B (520-470 a.C.). Questa cronologia sembra grosso modo
ancora valida (Ripatransone 1989; Museo Archeologico
Nazionale delle Marche 1998; Piceni 1999; Naso 2000, p.
9); mentre il concetto di ‘cultura picena’ è tutt’altro che
chiaro, soprattutto nella definizione culturale delle necro-
poli ai confini dell’Umbria come Pieve Torina, Pitino di
San Severino Marche e Matelica, che si distinguono for-
temente dalle necropoli delle Marche meridionali come
Belmonte Piceno, Grottazzolina, Montegiorgio, Cupra
Marittima e Ascoli Piceno (Weidig 2015a). Numana sem-
bra invece giocare un ruolo proprio che riunisce elementi
di entrambe le entità archeologiche con quelle greche e
hallstattiane.
8 Le fonti letterarie antiche sui Piceni – che vengono men-
zionati per la prima volta solo alla metà del II sec. a.C. –
e sul ver sacrum sono state raccolte con commenti da An-
tonelli 2003. Si veda anche Naso 2000. Il corpus delle
iscrizioni cd. paleosabelliche delle stele sudpicene e la
loro interpretazione con la distinzione tra púpún e safin si
deve ad A. La Regina (La Regina 2010 con bibl.). Contra-
ria invece l’interpretazione di A. Prosdocimi che esclude
che púpún possa essere connesso a picus (A.L. Prosdocimi,
Gli Etnici, in: I Piceni 1999, pp. 13-18, soprattutto p. 15;
Antonelli 2003, p. 29).
9 Per le hydriae del tipo Grächwil-Treia resta ancora fon-
damentale: Jucker 1966. Ora Guggisberg 2004; Rocco
2004; Shefton 2004; vd. anche Naso 2000, p. 182. Ac-
canto alle due ipotesi di una produzione o greca/magno-
greca o umbro-picena c’è la possibilità di una produzione
etrusca dopo il ritrovamento di un esemplare di questo

gruppo nella tomba 3/1988 della Cuccumella a Vulci
(Moretti Sgubini 2003). Anche i risultati di recenti analisi
archeometriche condotte dalla già Soprintendenza Ar-
cheologia delle Marche sulle anse di Belmonte Piceno
sembrano interpretabili in un’ottica più etrusca che greca,
dato che non esclude la committenza da parte dei principi
italici. Sul significato del signore dei cavalli, il cd. despotes
ton hippon nell’area italica, umbro-picena Ismaelli 2008,
pp. 43-64. Per l’interpretazione della più antica raffigura-
zione del signore dei cavalli in area umbra intorno alla
metà del VII sec. a.C. sugli scettri di Spoleto Weidig 2015d.
10 Sull’attribuzione di produzioni delle ambre figurate
dell’Italia del Sud ai diversi artisti, gruppi e botteghe si ve-
dano anche i nuovi studi di D’Ercole 2002, pp. 173-187 e
soprattutto di Montanaro 2012, pp. 197-219; Montanaro
2016, pp. 380-386 (gruppo di Armento) con ampia bibl.
11 Sui reperti tagliati in avorio e osso dal Piceno è fonda-
mentale Rocco 1999 che elenca anche gli oggetti di avorio
provenienti da Belmonte Piceno che sono andati perduti
dopo la seconda guerra mondiale. Tra l’altro la studiosa
mette in evidenza il rapporto strettamente stilistico con i
preziosi intagli in ambra (Rocco 1999, p. 75 con fig. 29).
12 Nonostante il nome ‘rodio’ la maggior parte di queste
brocche veniva prodotta in Etruria e distribuita anche
nelle aree dell’Italia centrale e orientale. Shefton 1979;
Shefton 2009 con varie correzioni e ampliamenti, tra cui
l’accoglimento dell’ipotesi di produzione etrusca dei suoi
tipi A e B (p. 120).
13 In realtà l’attribuzione delle Hydriae e delle ‘Löwen-
kannen’ a una produzione greca (magnogreca, laconica)
o etrusca si basa principalmente sulle osservazioni relative
ai caratteri stilistici della protome zoomorfa o antropo-
morfa dell’ansa nonché sulla forma della palmetta dell’at-
tacco inferiore, che non sempre sono pienamente chiare
e condivisibili. Manca finora uno studio completo dei
materiali provenienti dalle Marche. Per la bibliografia vd.
cat. 2 e cat. 3.
14 Baldelli 1989, 253 per la provenienza da Belmonte del
cippo da Servigliano. Per quanto concerne il frammento
di Falerone la provenienza resta tuttavia da chiarire.
15 Cfr. le considerazioni espresse in proposito da Benelli
2016, 122-125.
16 Calderini, Neri, Ruggeri 2007. La questione riguarda la
datazione del guerriero di Capestrano, per il quale si ri-
manda alle osservazioni più esaustive di una prossima
pubblicazione da parte della scrivente. Il tipo di spada a
croce raffigurata sulla statua rientra nel tipo 2 della clas-
sificazione di Weidig 2014 databile alla prima metà del
VI sec. a.C. (Weidig 2014, pp. 99-108).

Note



trovate anche due oinochoai in bronzo, una è una ‘Lö-
wenkanne’ e l’altra una brocca con l’ansa a figura umana,
forme che circolavano anche a Belmonte Piceno; sulla
tomba e sui confronti Montanaro 2004 e Montanaro
2007, pp. 440-488.
49 Sugli elmi corinzi, anche nella varietà picena, rimane
ancora fondamentale: Pflug 1988. Sulla produzione tec-
nica degli esemplari greci di Olimpia vedi ora anche Born
2009. L’elmo di tipo corinzio della variante picena meglio
conservato è stato trovato nella tomba 97 di Campova-
lano (Campovalano II 2010, p. 22, tav. 33, n. 1) insieme
con due schinieri in bronzo e una spada lunga con elsa a
croce in ferro del tipo 2 delle spade abruzzesi (Weidig
2014, pp. 99, 101-103, 108, fig. 39, l, p. 125, n. 6.2) che si
data alla prima metà del VI sec. .C.
50 Sugli elmi del gruppo Negau resta fondamentale: Egg
1986, pp. 44-48, pp. 189-191, tav. 74a (tipo Belmonte);
Egg 1988 con aggiornamento dell’elenco per l’Italia in
Martelli 2009.
51 Sui carri a due ruote nell’Italia preromana: Carri da
guerra 1997 con elenco preliminare dei rinvenimenti a Bel-
monte. Sul carro di Monteleone di Spoleto con confronti
in Etruria ultimamente Emiliozzi 2011. Sulla presenza dei
carri nelle tombe femminili in Etruria: Bartoloni 1993, e
nell’Europa centrale in generale: Metzner-Nebelsick 2009.
Sui carri a quattro ruote in Europa centrale: Pare 1992.
52 L’importante tomba monumentale a circolo con fos-
sato perimetrale di Sirolo, I Pini, è rimasta sostanzial-
mente inedita, tranne per quanto riguarda parte dei carri
e alcuni oggetti preziosi (Landolfi et.al. 1997; Landolfi
2001). Il corredo della sepoltura, databile in base alla ce-
ramica attica alla fine del VI sec. a.C. (520-500 a.C.), com-
prende anche reperti di almeno un secolo più antichi, che
sottolineano la tendenza alla tesaurizzazione nelle tombe
italiche dell’élite.
53 Delle ruote dei carri delle tombe 5, 6 e 20 di Grottaz-
zolina si sono conservati più elementi che aiutano a rico-
struire la forma originaria: Annibaldi 1960, p. 378, fig. 16
(t. XX); Lucentini 2002, p. 43, fig. 52; Generazioni di Piceni
2004, schede delle tombe; sulla scheda ‘I Carri’ appare in-
vece una foto della vecchia esposizione nel Museo di An-
cona di una tomba di un guerriero con carro da Belmonte
Piceno, probabilmente la tomba 17 Malvatani o la tomba 58.
54 Il ‘tipo Belmonte’ è stato solo descritto ma non deno-
minato nel lavoro di F.-W. von Hase sui morsi bronzei in
Italia (von Hase 1969, pp. 24-25, nn. 258-270, tav. 21). Fi-
nora manca uno studio completo sui morsi da cavallo in
ferro di epoca arcaica che rientrano nella forma, come per
esempio quelli ritrovati nella tomba principesca di Mon-
teleone di Spoleto (metà VI sec. a.C.) (Antichità dall’Um-
bria a New York 1991, pp. 408-409, n. 18), quelli dalla
tomba principesca 14 di Spoleto (fine del VII-inizi VI sec.
a.C.) (Spoleto 2014, pp. 75-78, fig. 86), quelli delle tombe
5, 6 (metà VI sec. a.C.) e 20 (intorno ai 600 a.C.) di Grot-
tazzolina (Lucentini 2002, p. 45, fig. 54; Generazioni di Pi-

ceni 2004, schede delle tombe) e quelli da Montegiorgio
(Coen 2002-2003, p. 189, n. 48, fig. 14).
55 B. Wilkens, in Landolfi et.al. 1997, pp. 254-259.
56 N. Camerin, L’Italia antica: Italia settentrionale, in Carri
da guerra 1997, p. 40, fig. 9b.
57 A. Emiliozzi, Il carro di Monteleone: dal rinvenimento al
restauro, in Antichità dall’Umbria a New York 1991, pp. 103-
112, foto a p. 111; M. Bonamici/A. Emiliozzi, Il carro di
Monteleone di Spoleto (rep. 87) dalla necropoli al Colle del Ca-
pitano, in Carri da Guerra 1997, pp. 179-190, figg. 5-6; Emi-
liozzi 2011, p. 80, fig. V.30.
58 Negroni Catacchio 2003, p. 462; Seidel 2006, p. 110
con bibl.
59 Orecchini con dischi d’ambra provengono per esempio
da Sala Consilina, t. 360 (Ambre 2007, p. 224), da Alia-
nello Cazzaiola, t. 309 (Ambre 2007, p. 234) e da Chiaro-
monte, contr. Sotto la Croce, tombe 91 e 156 (Ambre
2007, pp. 240-242); vd. Montanaro 2016, p. 366 con altri
confronti. Sul fenomeno dei rapporti tra area liburnico-
japodica, Italia medio-adriatica e Italia meridionale in ge-
nerale: Iaia 2007. A tale proposito si vedano anche le
osservazioni sulle tombe dei basilei messe a confronto
con la ‘Tomba del duce’ nella nota 48.
60 Lucentini 2002, p. 42, fig. 51, p. 49, fig. 61 (Colle Vac-
caro, t. 1), p. 57, fig. 81; Mancini/Betti 2006, tav. 153,
tavv. 160-162 (Cupra Marittima-Grottammare).
61 Sugli ‘anelloni a nodi’ piceni esiste un vasta bibliogra-
fia, per lo più per la presenza di questo gruppo di oggetti
enigmatici in molti musei italiani, europei e degli Stati
Uniti. Per la tipologia e per i contesti: Procacci 2008;
Biancifiori 2012a. Per la storia e l’interpretazione Naso
2000, pp. 241-242.
62 Il nome torques viene usato nella bibliografia scienti-
fica anche per i collari con capi aperti italici, perché sem-
brano assomigliare ai più tardi torques celtici. Infatti, si è
cercato a mettere in relazione i torques celtici con i pre-
sunti prototipi adriatici (Kruta Poppi 1995, pp. 295-296),
i quali però non possono essere considerati sempre col-
lari. Percossi Serenelli 1989, pp. 107-108, p. 200, foto a p.
96 e 226 li definisce ‘collana di bronzo’; Piceni 1999, p.
268, nn. 550-552; Coen/Seidel 2009-2010, pp. 213-215,
nn. 106-117, figg. 15-17, tavv. VII-VIII; Taloni 2012 con
bibl.; Micozzi 2015, tav. XXXI, b (Montelparo).
63 Annibaldi 1960, p. 381, n. 17, fig. 22 (Grottazzolina, t. 21);
Piceni 1999, p. 269, n. 549 (Grottazzolina, t. 21); Coen/
Seidel 2009-2010, p. 210, n. 105, fig. 14 (Montegiorgio).
64 L’esemplare non è al momento rintracciabile: Man-
cini/Betti 2006, p. 219, tav. 126.
65 Sulle fibule dell’Italia centrale e marchigiana non esiste
finora una raccolta completa, presente invece per le fibule
dell’Italia settentrionale e meridionale. Alcuni tipi di fi-
bule sono stati definiti da R. Peroni (Peroni 1973 e Peroni
1976) e da D.G. Lollini (Lollini 1976a; Lollini 1976b; Lol-
lini 1985), i quali le mettono anche in rapporto con l’altra
sponda adriatica.
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17 La Regina 2010, p. 267, 21, fig. 431a-c.
18 Benelli 2015-2016, pp. 81-88.
19 Marinetti 1985, pp. 7-9. La contrapposizione di nord-
vs. sudpiceno è unicamente fondata sul corpus delle iscri-
zioni settentrionali di Novilara, per le quali si rimanda di
nuovo a una prossima pubblicazione della scrivente.
20 La Regina 2010, pp. 258-261; cfr. ibid. pp. 238-239, con
richiamo al passaggio, nelle sillogi epigrafiche, dagli itali-
sche Dialekte di Emil Vetter del 1953 ai Sabellische Texte di
Helmut Rix (2002). Cfr. inoltre le considerazioni di D.
Silvestri, Le lingue italiche, in A.G. Ramat, P. Ramat, Le lin-
gue indoeuropee, Bologna 1993, pp. 349-366.
21 Per ❬f❭ realizzata con ❬8❭ una delle attestazioni più
antiche in etrusco proviene dalla stele di Vetulonia, di
Avele Feluske, nonostante le difficoltà di lettura in alcuni
punti (Meiser 2014, ET Vn 1.1). Per il sabellico cfr. A. Cal-
derini, Il sabellico dell’area sabino-capenate, in L. Agostiniani,
A. Calderini, R. Massarelli, Screhto est, catalogo della mo-
stra (Perugia-Gubbio 2011-2012), Perugia 2011, pp. 8-9;
cfr. ibid. per l’iscrizione di Magliano Sabina, p. 13, n. 4.
22 L’etrusco conserva bensì il gamma per esprimere il
suono [k], mentre nel piceno, oltre che in altre scritture,
❬c❭ corrisponde alla resa del suono [g].
23 La lettura di Meiser amβenas è stata suggerita da Janda
in seguito al dibattito sorto sulla lettura dell’iscrizione sul-
l’elmo di Canosa, con analogo segno a uncino, il quale
tuttavia qui non sembra da interpretare altrimenti che
come ❬u❭ ruotato di 90 gradi. Per la bibliografia e la que-
stione si rimanda a La Regina 2010, p. 269, n. 23.
24 A. Ancillotti/R. Cerri, Le tavole di Gubbio e la civiltà degli
Umbri, Perugia 1996, p. 367.
25 Marinetti 1985, p. 184, AP 3.
26 Per tutto si rimanda alla bibliografia in Marinetti 1985,
p. 184, AP 3; La Regina 2010, p. 252, n. 5; cfr. anche Un-
termann 2000, s.v. d[i]kdeintím.
27 Meiser 2014, ET Vn 1.1.
28 Cfr. Colonna 1992, p. 99.
29 Soprintendenza Archeologia Belle Arti Paesaggio di
Ancona, Archivio Vecchio, Cassetta 13, fasc. 1.
30 La proposta è di La Regina 2010, p. 251, n. 4.
31 AA.BB.AA. Archivi centrali Antichità e Belle Arti, Div.
I, 1908-1924, busta 3, fasc. 56.
32 Baglioni 1901; Baglioni 1905; O. Montelius, La civili-
sation primitive en Italie depuis l’introduction des métaux (Stoc-
kholm 1895-1910).
33 Brizio 1903a.
34 Una grande parte della Guida illustrata del museo ar-
cheologico di Ancona, pubblicata da I. Dall’Osso, è de-
dicata alle tombe di Belmonte Piceno che sembrano
essere state esposte all’epoca quasi interamente (Dall’Osso
1915, pp. 35-91 con molte tav. passim; Mancini/Betti
2006). Baglioni commentava ancora nel 1927 gli scavi go-
vernativi (Baglioni 1927). La bibliografia su Belmonte fi-
nora è stata raccolta da Coretti 1985 e soprattutto da
Baldelli 1989; vd. anche Coen 2014a e Micozzi 2012.

35 Sull’argomento vd. Coen 2014b.
36 Sulla figura di Silvestro Baglioni: Cappella 2015; su
Giambattista Compagnoni Natali e le sue collezioni:
Coen 2002-2003; Coen 2008; Seidel 2006.
37 Sulla figura di Innocenzo Dall’Osso: Baldelli 2012;
Dall’Osso/Nizzo 2014.
38 Sul ruolo di Giuseppe Moretti per l’archeologia nelle
Marche: Moretti Sgubini 2008.
39 Sui reperti belmontesi conservati al Museo Preistorico
ed Etnografico Luigi Pigorini a Roma: Coen 2015a.
40 Nella nuova sezione protostorica del Museo Archeolo-
gico di Ascoli Piceno sono esposti alcuni rinvenimenti
tombali di Belmonte Piceno, tra cui il grande ornamento
a catenelle e pendagli in bronzo, interpretato e ricostruito
da I. Dall’Osso come un diadema (Dall’Osso 1915, fig. a
p. 82; vd. infra p. 106, fig. 118), ma per la nuova esposi-
zione smontato e presentato come copri-mantello.
41 Sui reperti di Belmonte Piceno conservati al Museo del-
l’Università di Heidelberg: Hiller 1993.
42 Sulla collezione di Firenze e sulla tomba da Belmonte
Piceno: Milani 1912; Micozzi et al. 2008; Micozzi 2012,
in particolare figg. 23-25 (acquisto Bellini 1898), fig. 33
(tomba ‘n. 6’ da Belmonte Piceno in propr. Curi).
43 Lo spostamento in una nuova sede del Museo, fino ad
allora ospitato nell’ex Convento di San Domenico, in
Piazza del Plebiscito, si era reso necessario per l’incre-
mento straordinario di materiali rinvenuti alla fine del-
l’Ottocento. Si veda Frapiccini 2012, pp. 16-18.
44 Moretti 1929. Sull’operato di Giuseppe Moretti nelle
Marche si veda Moretti Sgubini 2008.
45 L’acquisizione dei materiali dalmati avvenne all’indo-
mani dell’emanazione del Regio Decreto n. 3164 del 31
dicembre 1923, che prevedeva l’affidamento della tutela
dei Servizi Archeologici del territorio di Zara alla Soprin-
tendenza alle Antichità delle Marche e degli Abruzzi. Si
veda Frapiccini c.d.s.
46 Da Belmonte Piceno si conoscono elmi piceni-umbri
del gruppo a calotta con borchie in bronzo (glatte Buc-
kelhelme) (Egg 1986, p. 134, nn. 9-14, figg. 69-71, tavv.
3-5) (vd. infra cat. 27), del gruppo a gola (Buckelhelme mit
Kehle) (Egg 1986, p. 142, nn. 39-40, fig. 81, 3, fig. 82, tav.
18, p. 150, n. 65, fig. 94, tav. 26b) e del gruppo a calotta
composita (zusammengesetzte Kalotte) (Egg 1986, p. 157,
nn. 86-87, fig. 103, 1-2.).
47 Sui dischi-corazza italici più antichi, in cui rientra anche
l’unico esemplare trovato a Belmonte Piceno vedi: Wei-
dig/Weidig 2011, in particolare fig. 6, b (dalla ‘Tomba del
duce’); cfr. Dall’Osso 1915, foto a p. 121 e Mancini/Betti
2006, p. 218, tav. 124.
48 La tomba principesca di Ruvo di Puglia della fine del
VI sec. a.C. conteneva nove elmi, schinieri e bardature
equine che sono stati interpretati come un enorme bot-
tino o più probabilmente come «dei ‘doni’ di capi militari
al ‘re’ defunto o quando era in vita, o come armi da pa-
rata» (Montanaro 2004, p. 242). Nella tomba sono state
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66 La fibula del tipo Grottazzolina (Annibaldi 1960; Pe-
roni 1996) gioca un ruolo importante nella sequenza cro-
nologica e nella ricostruzione dei rapporti culturali tra
l’Italia adriatica e la cultura hallstattiana orientale (Egg
1996, pp. 187-215 con elenco, che li definisce con il nome
tedesco tecnico ‘Dreiknopffibel’). Recentemente le nuove
indagini di N. Lucentini (Generazioni di Piceni 2004,
scheda ‘La necropoli’, fig. fibule) sulla necropoli di Grot-
tazzolina hanno dimostrato che l’arco cronologico della
fibula è molto più ampio di quello che si pensava e che
essa non è limitata solo alle fasi Piceno IV A e IV B ma
comincia già nella fase Piceno III. Vedi anche Seidel 2006,
pp. 100-102 con bibl.
67 Le fibule a tripla ondulazione sono conosciute del-
l’Abruzzo solo nell’Ascolano e nell’area sabina interna a
Norcia (Weidig 2014, pp. 261-268, gruppo IV, tipi K1 e
L1, p. 234, fig. 71). Le fibule in ferro del tipo Montedi-
nove, spesso ageminate, possono avere nella definizione
di N. Lucentini un massiccio arco di due o di tre ondula-
zioni e sono limitate arealmente all’ascolano e fermano
(Lucentini 2002, p. 47, fig. 58, p. 67, fig. 97 (da Montedi-
nove); Seidel 2006, pp. 106-108; Weidig 2014, p. 251, pp.
261-262 con bibl.).
68 Si veda la bibliografia in nota 10.
69 Dall’Osso 1915, foto a p. 111; Mancini/Betti 2006, p.
209, tavv. 102-103; Rocco 1999, pp. 74-75, n. 123, tavv.
XL-XLI con bibl. Il recente restauro della fibula presso il
Römisch-Germanischen Zentralmuseum di Magonza ha
rivelato una decorazione molto elaborata del doppio arco
a tre ondulazioni che sembra fissare la datazione della fi-
bula alla fine del VI o già agli inizi del V sec. a.C.
70 Le due tombe, esposte in parte ad Ancona, sono og-
getto di studio approfondito da parte di chi scrive. Una
rassegna fotografica dei corredi in Dall’Osso 1915, foto a
pp. 41, 43, 48, 50, 51; Mancini/Betti 2006, tavv. 58, 113;
Lucentini 2015, tavv. Vb-f, VI-VIII. Gli oggetti preziosi
in avorio perduti sono pubblicati da Rocco 1999.

71 Soprattutto la tomba 10 Curi (t. 72), attualmente in
corso di studio, sembra presentare la stessa tendenza di
tesaurizzazione di oggetti molto più antichi attestata in
altre tombe principesche delle Marche. Anche la tomba
della regina di Numana-Sirolo si data alla fine del VI sec.
a.C. e contiene oggetti del VII sec. a.C. (Landolfi 2001).
72 A Montedinove è stata trovata una tomba femminile
che conteneva una lancia (ma insieme alla donna anche
uno scheletro maschile), il che suggerisce l’importanza
della donna nella comunità del Piceno meridionale; sul
fenomeno: Lucentini 2015.
73 La sepoltura è stata analizzata recentemente da Coen
2014a.
74 Sul fenomeno dei bambini italici con le armi: Weidig
2014, pp. 665-667 con bibl.; Weidig 2015c; Spoleto 2014.
75 Sui diversi tipi di pendagli italici e la loro simbologia
si veda Weidig 2014, pp. 284-335, pp. 685-689.
76 Weidig 2015d, p. 250 con nota 20 e ampia bibl., fig. 9.
Esempi da Grottazzolina: Gentili 1949, p. 39, fig. 2; An-
nibaldi 1960, p. 370, fig. 6, 3 (t. XIX); Lucentini 2002, p.
44, fig. 53 (t. 5); da Montegiorgio: Coen 2002-2003, p.
185, nn. 32-33, fig. 12, 1-2; p. 189, n. 54, fig. 17, 2; Coen/
Seidel 2009-2010, p. 206, nn. 74-76, 78, figg. 9-10, tav. III,
15-16, 18.
77 Un riassunto sulla ceramica importata dall’Etruria pre-
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1. Ansa bronzea dalla ‘Tomba del duce’ di Bel-
monte Piceno (Archivio Soprintendenza Archeolo-
gia delle Marche).
2. Carta di distribuzione delle iscrizioni paleosabel-
liche (da La Regina 2010, p. 234, fig. 404).
3. Figurine femminili alate (dea Cupra) da Bel-
monte Piceno, t. 83 (Marconi 1933, tav. XXIX, 1;
Weidig 2013, p. 36; Archivio fotografico Soprinten-
denza Archeologia delle Marche) e teste antropo-
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J. Weidig).
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coni 1933, tav. XXIX, 2; Archivio fotografico So-
printendenza Archeologia delle Marche).
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Belmonte Piceno (Weidig 2013, p. 41; Archivio foto-
grafico Soprintendenza Archeologia delle Marche).
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(Marconi 1933, tavv. XXVII-XXXV; Mancini/Betti
2006, pp. 205-207, tav. 87-89. 93. 96. 98).
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(rielaborata da Weidig 2013, p. 44).
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Musée Archéologique, da Stibbe 2004, p. 13, fig. 29).
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Piceno (da Stibbe 2004, p. 25, fig. 47).
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Signori di Maremma 2010, p. 98, n. 1.61).
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da Tarquinia (da Shefton 1979, tav. 1).
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rodio dalla t. 16 Curi (t. 87) di Belmonte Piceno
(cat. 4).
13. Oinochoe con ansa con testa a leone e di scim-
mia dalla t. 66 di Campovalano (da Campovalano
I 2003, tav. 56, 5).

14. Ansa di una Löwenkanne dalla tomba II Mal-
vatani di Belmonte Piceno (cat. 3).
15. Stele da Belmonte Piceno (foto: Museo Civico
Archeologico di Bologna, Archivio Fotografico, in-
ventario MCAbo IT 1280, cortesia Marinella Mar-
chesi e Anna Dore).
16. Copia in gesso della stele n. 1 collocata in ori-
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(cat. 68).
17. Riproduzione dell’iscrizione (rielaborazione N.
Bruni).
18. Dettaglio della stele n. 1.
19. Stele n. 2 da Belmonte Piceno (da La Regina
2010, p. 252, fig. 413).
20. Stele n. 3 da Belmonte Piceno, già errata Servi-
gliano (da La Regina 2010, p. 251, fig. 412a).
21. Stele n. 4: frammento di stele da Falerone, pro-
babilmente da Belmonte Piceno (da La Regina 2010,
p. 251, fig. 411).
22. Trasporto di una tomba recuperata interamente
in un pane di terra e trasportata in un cassone di
legno durante gli scavi di Dall’Osso (foto cortesia
Comune di Belmonte Piceno) nella necropoli di
Colle Ete e il sito in una ripresa attuale (J. Weidig).
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vamenti preromani a Belmonte Piceno (rielaborata
da Baldelli 1989) e foto aerea (modificato da geo-
portale nazionale: http://www.pcn.minambiente.it/
GN/).
24. Planimetria degli scavi di Dall’Osso nella necro-
poli belmontese, probabilmente dalla campagna di
scavo del 1911 (Archivio Soprintendenza Archeo-
logia delle Marche).
25. Sepoltura femminile in posizione rannicchiata
t. 28 Malvatani (t. 187) e un’altra tomba femminile
con carro a due ruote da Belmonte Piceno (Archi-
vio Soprintendenza Archeologia delle Marche).
26. Ricostruzione di un gruppo di capanne dell’abi-
tato di Belmonte (disegni originale di Dall’Osso)
(rielaborata da Baldelli 2000, p. 46, fig. 55).
27. Foto degli scavi di Dall’Osso 1909-1911 nell’abi-
tato preromano sul Colle Tenna (Archivio Soprin-
tendenza Archeologia delle Marche).
28. Foto degli scavi di Dall’Osso 1909-1911 nell’abi-
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65. La stele di Guardiagrele (da Weidig/Weidig 2011,
p. 199, fig. 4 con bibl.).
66. La stele del guerriero di Capestrano, prima metà
del VI sec. a.C. (da V. Cianfarani, Culture adriatiche
d’Italia. Antichità tra Piceno e Sannio prima dei Ro-
mani, Roma 1970, tav. Q).
67. Belmonte Piceno, elementi di rivestimento del
timone e del giogo del carro (t. 58?) (da Dall’Osso
1915, p. 73; Archivio Soprintendenza Archeologia
delle Marche).
68. Ricostruzione di un carro a due ruote: la biga
di Monteleone di Spoleto in legno e metallo (da M.
Bonamici/A. Emiliozzi, Il carro di Monteleone di Spo-
leto dalla necropoli al Colle del Capitano, in Carri da
guerra 1997, pp. 184-185, figg. 3-4).
69. Il giogo del carro dalla tomba principesca celtica
di Hochdorf, Germania (da J.K. Koch, Hochdorf,
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lstattzeitlichen Fürstengrab von Eberdingen-Hochdorf
(Kr. Ludwigsburg). Forschungen und Berichte zur
Vor- und Frühgeschichte in Baden-Württemberg 89
(Stuttgart 2006).
70. Monteleone di Spoleto, rivestimento della biga
etrusca. Pannello laterale sinistro in bronzo con de-
corazione a rilievo con Achille sulla biga, trainata
da due cavalli alati, 575-525 a.C. (da M. Bonamici/
A. Emiliozzi, Il carro di Monteleone di Spoleto dalla ne-
cropoli al Colle del Capitano, in Carri da guerra 1997,
p. 187, fig. 6).
71. Belmonte Piceno, tomba con carro a due ruote
con cerchioni in ferro, disco in bronzo e morsi da
cavallo in bronzo che pendono dal giogo. T. 17 Mal-
vatani (?). Gli elementi in bronzo sono oggi esposti
come t. 58. Foto degli scavi Dall’Osso 1909-1911
(Archivio Soprintendenza Archeologia delle Mar-
che; vd. anche Mancini/Betti 2006, tav. 68, tav. 70).
72. Belmonte Piceno, tomba di guerriero (t. 58?)
con carro a due ruote esposta al Museo Archeolo-
gico di Ancona, ex-convento degli Scalzi, sala B, in-
torno al 1915 (Archivio Soprintendenza Archeologia
delle Marche; vd. anche Dall’Osso 1915, p. 69;
Mancini/Betti 2006, tav. 138).
73. Belmonte Piceno, tomba di guerriero con carro
a due ruote ricostruita per l’esposizione nel Museo
Archeologico di Ancona, ex-convento degli Scalzi,
intorno al 1919 (Archivio Soprintendenza Archeo-
logia delle Marche; vd. anche Dall’Osso 1915, p.
37; Mancini/Betti 2006, tav. 115).
74. Murlo (Poggio Civitate). Lastra di rivestimento
architettonico di terracotta raffigurante un corteo
nuziale etrusco con calesse tirato da due muli, 580
a.C. circa (da Carri da guerra 1997, p. 65, n.s. 10).

75. Acquarossa. Lastra di rivestimento di terracotta
decorata a rilievo con un corteo divino. Dietro la
biga, trainata da due cavalli alati, 550-525 a.C. (da
Carri da guerra 1997, pp. 63-64, n.s. 6).
76. Situla di Vače (Slovenia) con la raffigurazione
di una biga (a sinistra) e di un calesse (a destra) trai-
nati da cavalli che indossano finimenti con morsi
equini (da Carri da guerra 1997, p. 40, fig. 9b).
77. Belmonte Piceno, t. 17 Malvatani, morsi da ca-
vallo a forma a U o semicircolari in bronzo, rive-
stimento in bronzo dei mozzi e dischi di bronzo
(Archivio Soprintendenza Archeologia delle Marche).
78. Belmonte Piceno, morsi di cavallo a forma a U
o semicircolari del tipo Belmonte (cat. 30).
79. Due sepolture di donne adulte da Belmonte Pi-
ceno. Foto degli scavi Dall’Osso 1909-1911 (Archi-
vio Soprintendenza Archeologia delle Marche).
80. Orecchini d’ambra da Belmonte Piceno (cat. 52).
81. Anello a quattro nodi da Belmonte Piceno (cat. 49).
82. Torques con terminazioni a testa umana stiliz-
zata dalla t. 2 di Belmonte Piceno (foto J. Weidig,
cortesia Polo Museale delle Marche).
83. Torques in bronzo con capi a pigna da Belmonte
Piceno (foto J. Weidig).
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lizzate da una tomba ancora non identificata di Bel-
monte Piceno (cat. 42).
85. Torques a tre nodi chiuso con un anello, proba-
bilmente portabulla da Belmonte Piceno (cat. 43).
86. Torques-portabulla a tre nodi chiuso con un
anello e appeso a una fibula con arco a tre bottoni
del tipo Grottazzolina dalla t. 21 di Grottazzolina
(foto J. Weidig, cortesia Polo Museale delle Marche).
87. Fibula ad arco a tre ondulazioni sormontate da
teste equine dalla t. 10 Curi (t. 72) (foto J. Weidig,
cortesia Polo Museale delle Marche).
88. Fibula in bronzo con staffa trifida dalla t. 124
di Belmonte Piceno (cat. 36).
89. Tipi di fibule della fase Piceno III (700-580 a.C.)
(rielaborato da Lollini 1976b, p. 129, tav. VI).
90. Tipi di fibule della fase Piceno IV A (580-520
a.C.) (rielaborato da Lollini 1976b, p. 136, tav. IX).
91. Carta di distribuzione delle fibule con arco a tre
bottoni del tipo Grottazzolina e imitazioni – Dreik-
nopffibeln (da Egg 1996, p. 202, fig. 117).
92. Tipi di fibule delle fasi Piceno IV B (520-470
a.C.), Piceno V (470-385 a.C.) e Piceno VI (385-268
a.C.) (rielaborato da Lollini 1976b, p. 145, tav. XIV).
93. La t. 10 Curi (t. 72) in una foto durante lo scavo
(Archivio Soprintendenza Archeologia delle Marche).
94. Le due ‘Tombe delle Amazzoni’ nelle prime due
vetrine dell’esposizione del 1915 al Museo Archeo-

29. Foto di Silvestro Baglioni (cortesia Comune di
Belmonte Piceno).
30. Foto di Innocenzo Dall’Osso (cortesia Clara
Dall’Osso).
31. Una vetrina nell’esposizione di Dall’Osso nella
sala A del Museo Archeologico di Ancona, ex-con-
vento degli Scalzi. Foto intorno al 1915 (Archivio
Soprintendenza Archeologia delle Marche).
32. Tomba a fossa n. 6 del 1911, propr. Curi du-
rante lo scavo di Dall’Osso (Archivio di Stato di
Roma).
33. Tomba al museo di Firenze (Archivio Soprin-
tendenza Archeologia della Toscana).
34. Borchie di bronzo e di osso per la cassa lignea
antica? (cortesia Soprintendenza Archeologia della
Toscana).
35. Fibula in bronzo ad arco semplice decorato con
tre protomi di uccelli (cortesia Soprintendenza Ar-
cheologia della Toscana).
36. Fibula in ferro ad arco semplice (cortesia So-
printendenza Archeologia della Toscana).
37. Tomba prima del restauro (cortesia Soprinten-
denza Archeologia della Toscana).
38. Elmo bronzeo a calotta completamente schiac-
ciato (cortesia Soprintendenza Archeologia della
Toscana).
39. Situla stamnoide in bronzo (cortesia Soprinten-
denza Archeologia della Toscana).
40. Morso da cavallo in bronzo del tipo Belmonte
(cortesia Soprintendenza Archeologia della Toscana).
41. Dolio d’impasto restaurato (cortesia Soprinten-
denza Archeologia della Toscana).
42. Tazza d’impasto con decorazione a bugne (cor-
tesia Soprintendenza Archeologia della Toscana).
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44. Oinochoe (brocca trilobata) d’impasto nero (cor-
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Piceno (Archivio Soprintendenza Archeologia delle
Marche).
50. Il Museo Archeologico di Ancona dopo i bom-

bardamenti e i materiali recuperati dalle macerie
dell’ex convento di San Francesco alle Scale (Archi-
vio Soprintendenza Archeologia delle Marche; vd.
anche Frapiccini 2012).
51. Oggetti di corredi tombali recuperati dalle ma-
cerie di provenienze ancora incerte: a) l’elmo pi-
ceno, b) tre nasali di elmi corinzi, c) teste di mazze
in ferro, d) fibule in bronzo, e) colanne e anelli in
bronzo, conchiglie (foto J. Weidig, cortesia Polo
Museale dell’Umbria).
52. Sepoltura di un guerriero da Belmonte Piceno
(t. 52?) e un’altra sepoltura di un guerriero in posi-
zione rannicchiata da Belmonte Piceno (t. 58?) (Ar-
chivio Soprintendenza Archeologia delle Marche).
53. Elmo corinzio durante la fase di scavo in una
tomba di Belmonte (Archivio Soprintendenza Ar-
cheologia delle Marche).
54. Elmo corinzio-piceno con paraguance chiuse di
probabile produzione locale, da una tomba di Bel-
monte (Archivio Soprintendenza Archeologia delle
Marche).
55. Ricostruzione grafica di un pugnale a stami e
del fodero con due catenelle di sospensione (da
Weidig 2008, p. 108, fig. 2).
56. Tipologia e sviluppo degli elmi a calotta con bor-
chie (da Egg 1988, p. 231, fig. 9; Naso 2000, tav. 33).
57. Tipologia e sviluppo degli elmi a calotta compo-
sita (da Egg 1988, p. 238, fig. 17; Naso 2000, tav. 37).
58. Elmo a calotta con borchie della varietà Mon-
tegiorgio Piceno, da Montegiorgio Piceno (da Egg
1986, p. 138, n. 22, fig. 76; Egg 1988, p. 224, fig. 3).
59. Il corredo della ‘Tomba del duce’ nel Museo Ar-
cheologico di Ancona, ex-convento degli Scalzi, sala
B, intorno al 1915 (Archivio Soprintendenza Archeo-
logia delle Marche; vd. Mancini/Betti 2006, tav. 140).
60. Le due anse bronzee dalla ‘Tomba del duce’ (foto
J. Weidig, cortesia Polo Museale delle Marche).
61. Elmo corinzio, morsi di cavallo e ansa di una
brocca dalla ‘Tomba del duce’ nell’esposizione at-
tuale nel Museo Archeologico Nazionale di Ancona
(foto J. Weidig, cortesia Polo Museale delle Marche).
62. Le due paia di schinieri in bronzo dalla ‘Tomba
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tendenza Archeologia delle Marche).
63. Dettaglio della parte superiore dello schiniere
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printendenza Archeologia delle Marche; vd. Man-
cini/Betti 2006, tav. 110).
64. Dischi-corazza in bronzo dalla ‘Tomba del duce’
(Dall’Osso 1915, p. 121; rielaborati da Weidig/Wei-
dig 2011, p. 200, fig. 6b).
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Malvatani, tomba III  (foto prima del restauro C.
Giabbani, cat. 24).
123. Armilla in bronzo dalla tomba 97 di Belmonte
Piceno  (foto prima del restauro C. Giabbani).
124. Collocazione dei vari ornamenti delle tombe
belmontesi in base alla posizione sulle foto degli
scavi Dall’Osso (Archivio della Soprintendenza Ar-
cheologia delle Marche).
125. Esempio della ricostruzione dei corredi tom-
bali di Belmonte nel vecchio allestimento del Museo
Archeologico Nazionale di Ancona, ex-convento
degli Scalzi (Archivio della Soprintendenza Archeo-
logia delle Marche).
126. Kylix attica a figure rosse del pittore di Colmar,

databile al 490 a.C., trovata nella t. 38 di Belmonte
Piceno.
127. I morsi di cavallo dell’ultimo scomparto della
vetrina a destra fanno invece parte della t. 11 o della
t. 35.
128. Vetrina con gli oggetti di Belmonte Piceno
nella sala A del Museo Archeologico Nazionale di
Ancona, ex-convento degli Scalzi (Archivio della
Soprintendenza Archeologia delle Marche).
129. Salone XXII del Museo Archeologico Nazio-
nale di Ancona, ex-convento di S. Francesco alle
Scale prima del bombardamento, nel fondo la biga
di Belmonte Piceno (da Moretti Sgubini 2008,
p. 188, fig. 1).

logico di Ancona (Archivio Soprintendenza Archeo-
logia delle Marche; vd. Dall’Osso 1915, p. 43).
95. Due delle tavolette su cui erano fissati gli oggetti
di ornamento, i morsi di cavallo e le armi della t.
10 Curi (t. 72) (Archivio Soprintendenza Archeolo-
gia delle Marche; vd. Dall’Osso 1915, p. 51; Man-
cini/Betti 2006, p. 213, tav. 113).
96. Dettaglio del torques con terminazione a tre
teste umane della t. 10 Curi (t. 72) esposto attual-
mente al Museo Archeologico di Ancona (foto J.
Weidig, cortesia Polo Museale delle Marche).
97. La tomba 49 Malvatani (t. 201) in una foto du-
rante lo scavo (Archivio Soprintendenza Archeolo-
gia delle Marche).
98. Dettaglio del torques con sirene e cavalli marini
della t. 49 Malvatani (t. 201) (foto J. Weidig, cortesia
Polo Museale delle Marche).
99. Tomba di una bambina da Belmonte Piceno.
Foto di scavo 1909-1911 (Archivio Soprintendenza
Archeologia delle Marche; vd. Mancini/Betti 2006,
tav. 59).
100. Tomba di una bambina da Belmonte Piceno
con pendente a figura antropomorfa. Foto di scavo
1909-1911 (Archivio Soprintendenza Archeologia
delle Marche; vd. Mancini/Betti 2006, tav. 62).
101. Il corredo tombale di una sepoltura femminile
di Belmonte fissato su una tavoletta nel vecchio al-
lestimento al museo archeologico di Ancona, pro-
babilmente tomba 37 Curi (t. 136), vd. cat. 9
(Archivio Soprintendenza Archeologia delle Marche).
102. Pendagli, pettorali e amuleti della fase Piceno
IV A (580-520 a.C.) nella classificazione elaborata
da Delia Lollini (rielaborati da Lollini 1976b, p. 137,
tav. X) prevalentemente sulla base degli oggetti di
corredo delle tombe di Belmonte Piceno (foto J.
Weidig; pendaglio grande deposito Polo Museale
delle Marche; cat. 38. 56. 60. 62-65).
103. Vasi ceramici dai corredi funebri di Belmonte
Piceno (Archivio Soprintendenza Archeologia delle
Marche, vd. anche Dall’Osso 1915, p. 140).
104. Tre figure di terracotta da Belmonte Piceno
(catt. 10-12).
105. Bronzetto di guerriero che compie una liba-
gione, probabilmente da Cupra Marittima (già re-
ferito a Ripatransone) (Naso 2000, tav. 75).
106a. Ceramica d’impasto e di bucchero o bucche-
roide da Belmonte Piceno esposta al Museo Ar-
cheologico delle Marche Ancona.
106b. Kylix in bucchero o in impasto buccheroide
nero (cat. 24).
107. Kylix attica a figure rosse del pittore di Colmar
(490 a.C.) dalla tomba 38 o tomba 47 di Belmonte

(foto I. Bascioni, cortesia Polo Museale delle Marche,
esposta al Museo Archeologico di Ascoli Piceno).
108. Oinochoe dipinta italo-geometrica probabil-
mente da Belmonte (foto I. Bascioni, cortesia Polo
Museale delle Marche, esposta al Museo Archeolo-
gico di Ascoli Piceno).
109. Piatto a vasca profilata italo-geometrica, oggi
conservato al Museo Preistorico ed Etnografico Luigi
Pigorini, Roma, inv. 65056 (da Coen 2015a, p. 231,
fig. 14).
110. Poculum in impasto, oggi conservato al Museo
Preistorico ed Etnografico Luigi Pigorini, Roma,
inv. 65053 (da Coen 2015a, p. 235, fig. 17).
111. Fermatrecce in bronzo dalla t. 107, riparato
in antico (foto prima del restauro C. Giabbani,
cat. 32).
112. Frammento di fibula in bronzo, riparato in an-
tico  (foto prima del restauro C. Giabbani, cat. 34e).
113. L’ansa di oinochoe in bronzo, riparata in an-
tico, t. 16 Curi (t. 87) (foto prima del restauro C.
Giabbani, cat. 4).
114. Fibula a staffa trifida, antico restauro dell’ago
dalla tomba 124  (foto prima del restauro C. Giab-
bani, cat. 36).
115. Fodero in ferro di un pugnale a stami con ca-
tenelle di sospensione e fibule in ferro da Belmonte
Piceno, propr. Malvatani, tomba III  (foto prima
del restauro C. Giabbani, cat. 19).
116. Pettorale/pendente-pendaglio in ferro e bronzo,
prima del restauro dalla t. 137 (foto prima del re-
stauro C. Giabbani, cat. 54).
117. Coppa biansata di impasto buccheroide da
Belmonte Piceno, propr. Malvatani, tomba III  (foto
prima del restauro C. Giabbani, cat. 24).
118. Restauro ottocentesco del pettorale della t. 13
propr. Centanni a Belmonte Piceno eseguito in base
al confronto con il ritratto di Madama Schliemann
(da Dall’Osso 1915, pp. 82-83).
119. Frammenti di lamine in bronzo ricomposti
su un vaso rifatto in geso all’epoca di Dall’Osso
(Archivio della Soprintendenza Archeologia delle
Marche).
120. Fibula in ferro a doppia ondulazione con de-
corazione ad agemina in rame da Belmonte Piceno,
propr. Malvatani, tomba III (foto prima del re-
stauro C. Giabbani, cat. 22).
121. Fodero in ferro del pugnale con fibule aggan-
ciate agli anelli da Belmonte Piceno, propr. Malva-
tani, tomba III (foto prima del restauro C. Giab-
bani, cat. 19).
122. Le parti ricostruite in gesso della kylix di im-
pasto buccheroide nero da Belmonte Piceno, propr.
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